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i\«t preghiamo t nostri lettoli, il ini abbona 
nifttfo scade con questo mese, di tolere per tempo 
ri«fl<MM»»/o, onde si possa pionedere con un snjfi 
nenie tiraggio alla regolarità delle spedizioni 

TORINO 27 <ÌIU(Ì1«0. 
CAMCRA DEI DEPUTATI 

* Adunanza del 27 giugno 
Riferendo inten molti dei distolsi e gli altri 

sufficientemente ticceunati, non (i umano spazio 
pei analizzarli Crediamo alti onde di aver negli 
SCOTO numeri già abbastanza dimostrata U nostta 
opinione sull'impettanto quistionc dell unione , o 
come ali assediamone della slessa debba cedete 
ogni altia consideiazione Ci basti quindi notaio 
L i lettori potianno venficaie il fatto leggendoti 
leiulieonto) come coloro che volleio sosteneie il 
mal mutuato ammendamento del mmisteio si sen­
loiio sopra un falso teiicno, e pelò nescono tutti 
inipaccf.iti e deboli Invano si dibattono, invano 
cogliono persuadere a se medesimi la giustizia e 
il [iittnoltsmo della loto causa I idea dell inte­
resse municipale e il piincipio piedominanto del 
(Imito icgio che concede e non deve, idea e pnu­
ctpio che non possono e non vogliono riconoscete 
come ba«e della loro opinione, sorge pui sempre 
mesoiabile innanzi ad essi, e impedisce ogni loio 
libero movimento di senso a di parole Cercano di 
persuadersi della loio liberta, ma noi possono 
la logica dell'idea madre li costringe, li avvolge 
non vale il negai la in sé stessi, non vale dibat­
tersi contro essa essa insorge pur sempie e gli 
oppi ime come incubo Non possono quindi non 
ess­ete, non sentnsi deboli Più s infervorano nella 
pugna con se stessi e con l'intimo senso della 
cosa, più s'ostinano e s'aduano, com'è natuia di 
lah lotte invincibili Più vogliono ìagionare, più 
sentono il sofisma più gridano aito Patria e Li­
beria, più un'interna voce lor ripete Municipio e 
Polo re 

In tali condizioni non è possibile che siano ne 
persuasivi ne eloquenti, e se quelli che non solo 
logltono ma sentono veramente l'unione non si 
lisciano vincete da inconsideiati moti di troppo 
facile eloquenza, domani la causa dell'unione ti ion­
Ilia Oggi furono e dovevano esseie meompara 
Mmenle più fotti oggi furono vincitori ma pen­
dio che la vittoua sta nel finale successo , e pen­
sino clic non tutti foise sono ugualmente sincen, 
e che la diplomazia non è moita uiiquanco, ma 
mangia e beve e doime, e vc4e panni 

Fu notato che nessun imnistio ha oggi pi oso 
la paiola a domani dunque il piti folte citila 
mischia 

Il telatole Ralazzi ha schiettamente e bene ot­
(Imatanieiite svolto i motivi della buona opinione, 
di ha foimulalo le conclusioni della maggioiilà 
(lilla commissione in questi tumuli 

hignon Deputali 
■ Prima a n r o n t li io parli, voi g n avete, o Signori , 

empievo ijn ilo sii il Mito dotta vostia Commissione in 
I n o ili unione misti i tu l l i Lambatdia tatuile piovutile 
iliPidovi Vicen/i , l ievi to e Kovtgn 

• Ve i <rit ìrJ t pioiilimeitlo 6 lealmente, uce l l i r l i o m e 
ti \ iu i i , il I libelli ul unanime consenso di quello pi 
I li/ioni oliti t i L nmslo, non duo mi i(cambia il it 
fell) MIMI q u o g( noiosi nostu fi Uelli ma una supiema 
u t svili pei | li t i n , e pir noi (ulti, e non solo un 
ultimi nli) iltl m i n e , m i una < oiisigncnza cui lonilute 
li li e fU i e t Uroliti te ìagione, pontic nelli pi onta eduli 
ut li ili unione si li nostia lo i / i , nelli for/i la silule 
t n uno lo t iri lo ilie ni n M li i alcuno li i noi p de riti o 
<• tut11 il, i)ui»tu uiint i ) ilie Milli o pensi ìltiinitnli 
1 1 1 finse potienimo uiissire pei esso, ma non vei 
"lue meno li nuslri toiivin/iune 

Untili pensitii io c n \i espnmeva a nome d t l h 
iimussioiie (piimlo vi imposi ilio si i n i leiltia puma 

Mutili h eoinunica/ioiie della fui mola dtl \ o lod t i Lom 
'udì e dei \ ene t i non (he dei doeumtnli ilie vi si riferì 
"no O l i t i l e qui sia i l i mola e oflit talmente noli a noi 
'«Hi, I usto main i che la mtggioi m/a della ( ommis 
•one debba sioslursi d i quella sua opiuioue si e anzi 
11 essi vieppiù niifiaiicild 
' Mossa anche itali uno ilei lati ogni idea di geneitso 

sci tue, boUntatu i/iandio o^m alleilo di ì i i /umalili al 
™i solo poteva soiguc il dubbio se ti convenisse o no 

u cenai e quell alleila quando la si fosti sottoposti a 
Wiiui/ium che non si tontiliasseio toll individualo noslio 
mie resse 

• Ma cosi non e, o Siguon mentre i Lombauli ed ì 
'«lidi ci piesenlano aflctttiosimcute li mino, e doman 

110 di osstie con noi indissolubilmente congiunti, non 
'impongono condizione alcuna i lie toini a pai l i to lue 
"m piallilo i ss i mic ie consentono di fondeisi piena 
«jeiuecon noi, vogliono u \ c i t s o l l o lo st t t l io di quell illu 
weeglouosa dinastia nella quale sono tontentiali tulli i 
• t r i anelli, nvolle lutle lenostie speian/e, cluedoiio ilie 
" ' M essi insieme uniti e (ormanti una sola famigln fui 
•Miimo insieme e nel toinune mteicssc una eostittt/ione, 

i« menile coinsponda alla mi tu i inz i dei tempi ed al 
•lo dei popoli, t end i anche niu ferma e poggiata sopra 

h»m solide la Mona.th.a \ 
.. saremo noi esitanti noti 'adente fiaiieimcnle , e 

nz>1 limitatone a questo condizioni, le quali non meno 

elio ni lombardi od ai Veneti, a no; debbimi) essere at 
t u t e ? Siremo esitanti, alloulio desso cori ispondono per 
lelldincnle a quel voto, the noi stessi, or sono pochi 
giorni, abbiamo, diro quasi por ai tlalnazione diretta al 
I rono , pruni ancora tho ci fosse dichiarata l 'intenzione 
di quei popoli ' 

« Lungi dunque ogni pensiero di resti ingere, o mollili 
care quotile condizioni La in tggioranza della Commissiono 
non ha neppure potuto trallottetst sopì» di esso 

■ L'oggetto, intorno al quale olla Jia stimato pm oppor­
tuno nvolgeie la sua atleiiziflno* è il modo, in cui fa 
d uopo espriinore la nostra attotta/iono, allineile 1' unione 
immtdialamtnle si mmpi t , e si compii in guisa, che ri 
minga tolto ogni limole sull oflleacia di essa 

« A quesiti nguardo ella sottopose innanzi tulio ad 
esame il primo ptogetto, the ci venne piosent.ito dal mi­
nislio dell 'miei no, o diro soiui esila/ione, che confion­
t ilo il medesimo colle tornitile del voto dei Lombardi , e 
dti Veneti non lo giudito tale che potesse essere da voi 
sanzionato, scn/a clic vernaselo m e / i o spiegali ì termini 
ne quau tioiasi tspicsso 

I ssu si limita a dithiaiaie ilio la Lombardia, e le 
proumie di Padoia, Vicenza Treviso e Rovigo fanno parte 
intanante Mio Sialo non la tenno no dirotto, ne indi­
rellu dell act eltazioiio del voto degli abilanli di quelle Pro­
vincie, non fa moiixione alcuna dello condizioni, da cut 
fu quosto voto accompagnalo 

« La Commissione tosto s avvide , lite ritenuta quella 
forinola cosi Ironia e concisa, vi rimaneva un vuoto gian 
dissimo, e che doveva essere ad ogni patto eoi retto non 
era neppuie indicata la dinastia di S i v o n , e quantunque 
dall insieme del progetto si comprendesse che l intenzione 
CM quella the si tonstrvasso , lullavia p u v o che (a di 
cluniaziuiio dovesse esseie più t inaia ed espluita, pei ap 
pagaie i nostri voti , soddisfare a. quello dei Lombardi o 
dei Veneti 

Di questi stessi difetti semino peccante alla Commis 
siouo la nuova aggiunta the venne dal minialio proposi.!, 
e tli egli ditltiaio di volar sostenere dinanzi a voi 

Anzi lo confesserò con lutti l ianthe/za, olla ha con 
siderato questa aggiunta sodo ogni aspetto mono acoel 
tavole della prima proposizione 

« Nel pi imo progetto appunto porche non si faceva 
menzione del volo dei LombSTdi e dei Veneti, si poteva 
credeio che venisse s<>mplice<fente, e nella sua interrita 
acteltato cosi i poteri dell Assemblea Costituente veni­
vano debiliti dai limiti seguenti ut questo volo 

« La monarchia costituzioii ile rimaneva assicurala 
« La dinastia della t isa di 8 ivoia restava vioppiu con 

sohdata dal comuno nostio sutlragio 
« Ma tutte queste tose si li ovei ebbero poste a grave 

pericolo ove si sancisse l aggiunta che in ora il ministro 
dell interno ci propone 

• In essa si vuole debilito quali siano le condì/ioni 
dell unione, e la limitazione si esprime in modo elio non 
da altro, tianne dalla proposta stessa, si debba desumete 

« Or bene si dichiara elio I assemblea costituente non 
ha altio mandato tranne the quello di discutere Cosi, 
mentre il voto dei Lombardi e dei \ e n e t i , e quello the 
noi puro abbiamo espresso, portava che l assemblea do 
vesse stabilire, il ministro, il quale aveva e 1 uno e 1 al­
tro soli occhio, dopo di avere maluiatamenle esaminalo 
ogni cosa, vorrebbe che 1 assemblea costituente vi msse 
circoscttlta a discutere, ed accennava cosi tt cai allei e di 
una semplice assemblea consultiva 

« Inoltre nel voto dei Lombiidi e dei Veneti si men 
zioua tspressunente la monaitlua cosJilunonaiV in quella 
propisla si tu tenno suit luto di motwrt/ua tosi mentre 
il piintipo stesso ntoiiobbe la necessita di allaigare lo 
«ostie istituzioni cosliluzionali, si voriebbe persino lasuaie 
la possibilità di un ntoino alla monaithia pura, od al 
mi no dello stabihmenlo di una monaitlua consultiva 

« lnhiifi, menile il voto dei Lombaidi e dei Veneti e 
direlto ad assituraie l i monuthia tolla dinastiì della 
casa ili Savoia, la proposta del signoi ministro non no 
conleiiobbe ueiiiincuo uu remotissimo cenno 

• Lei lamento la tomniissiono non aveva bisogno di 
nliovaie ominessitmi o s oiivemeitye più gravi per ngel 
Ui» quella aggiunta 

« Sia non sono queste lo sole che indusse! o la mag­
gioiaii­a di es,a m (alo semenza alle medesime può il 
ministro diihiaiaie di essere pionto a poi re ripaio con 
pm ampie spi iguioni può dichiararlo, quantunque a dir 
vtio lacci i senso lo scingete the si (immettessero dopo 
the si eia gii tulio distusso, e qu indo anzi si veniva 
proponendo una rellilicazione ad un pie­cedente progeito» 
clic si riconosceva non aUbisVan/i chiaro ed espi cito 

Le eonsiilei azioni the spinsi ro il numciii miggiore 
dtl niembii dttla commissione a iigcllaio quella nuova 
proposta si desumono piintipalniento dalle successive di 
dilatazioni che tu essa s incontrano 

« Attu ino a quella p u t e dove si voirebbo diclutrare 
sui dora the ogni altro atto legislativo o governativo del­
1 asstmbloa costituente, fuoii di quello di disciilere, e di 
tasi anche di stabilire lo basi della t tonait tna sia nullo 
di pun limilo 

VLICIHM ali alilo, i n t u ì si pretenderebbe di stabilito 
sin d o t a clic la sede del poleie tsetiitivo non possa es­
seie vauata che per leggo ilei Pirlamenlo 

L i toinniissioiit non stimo di (arsi ad «simulare, né 
lo iaio io, se queste ditluaiazioiu siano toiuihabili mi 
t tno i t dello tondi/ioni cui e sottoposti 1 olleila doi 
Lombudi e dei Veneti, oppure so Ostilio direttamente 
i on esse 

« Non Usammo, perche questo esime riesce inutile, 
e qutlle ditlnaia/iuni doirebbeio pui seutprt, sia nel 
I uno tome noli altro taso, tespmgeisi, nel primo perthe 
reudeitbbeio impossibile I unione, nel sttoudo peiehe la 
lasti t iebbeio in sospeso 

1 voi amente, stnza punto i nd igno se pei cHettn 
dell accettazione dal tanto noslio dollollotta dei Lom 
baldi e dti Veneti, venga a fui inaisi t a essi e noi un 
tiattato, ceilo e peio the I unione non può opetaisi ne 
in (butto, ne ni tallo, salvo si atcetlino le tondizioni the 
noli oli t i t i si contendono 

« U'imdo si vogliano appoire nuove e diverse condi­
zioni ali olleiti medesima , Ti mtstien iiinau/i tutto 
the si s u i t i pm anche qmle sia la volonti di 1 popolo 
Lombaido e \ euetti, e sino a l iuto che e„li non abbia 
ditInaiato di isstnliivi, oi rimano libcio e può ognora 
i noeaie 1 olici la sua 

« Ola le dalli trazioni, the in quella nuova proposta 
si leggono, quantunque noti si supponessero dilettamente 
toiitiatio allt tondi/ioni dell olleila, non distuidono tut 
I m i esplico unente, tin iramtnlo da essa poli ebbero 
solo tonsideiaisi tome lunseguen/a di più alli piintipii, 
nella lui applicazione poliebbe tinse sorgete tra le patti 
un quali he dissenso 

Ola quando lo diJnarazioni vestono un simile Cd 

ratiere, so si vogliono espressamente inserirò in un con 
trailo, assumono la natura di una vera condizione, e non 
possono essere ammesse lonza rhe la parie rolla quale 
vuoisi concliiudern la convenzione vi presti il suo assenso 
e riconosca così ella pure la venta di quanto in quelle 
die hi «azioni si racchiude 

• Senza di ciò converrebbe ammettere che dipenda 
dal solo arliiti io e dal giudi/io di un solo dei contraenti 
I interpretare pm nell'uno die nell altro senso la con­
venzione, e pet conseguenza sotto 1 apparenza di una 
spiegazione sconvolgerlo e sovvenirne le basi^ 

• È dunque inutile ti disannul irselo, se noi vogliamo 
nagiungero nell alto di a collazione quelle dichiarazioni, 
ci è necessario o I ntmra incerta la nostra untone, per­
dio t Lombardi ed i Veneti potrebbero ognora rispon 
doni , elio dessi formolando la loro offerta e le loro con­
di/ iom, non le intesero nello slesso senso, oppure fc in 
dispensabile che t registri st rttprano e che t 700 mila 
abitanti i quali già diedero il loro voto per unirsi a 
noi dichiarino nuovamente se vogliono consentire a quelle 
pm ampie dit Inanizioni che da noi si propongono 

« I commissarii dot («ivamo provvisorio di Milano in 
una dichiarazione, che è nota a noi tu t t i , già manifestarono 
altamente tato essere la loro opinione 

» Ora chi v ha fra noi , elio vorrebbe assumersi una 
si terribile necessita? Chi in questi momenti in cut tutta 
I Luropa si agita, tulli i parlili si muovono, c h i , dico, 
vorrà differire por un solo giorno quella unione che e il 
sospiro di t inti secoli, che e il fi ulto di tante angoscio? 
( hi ci assicura, i he i Lombardi ed ì Venet i , i quali si 
vedrebbero non diro respinti, ma con tanta freddezza, e 
con non mentala difuden/a accolli, non siano per rivol­
gere altrovo ì loro pensieri, e sdegnosi anche a loro danno 
ricercare soccorso ad una potenza vicina , la quale forse 
altro non aspella che di essere chiamata per poigerlo, e 
quindi trarre partito dalla noslia divisione, e dalle sven­
ture , che tic saranno le funeste conseguenze? 

« No, Dio immortale1 Non sarà mai la Commissione da 
voi eletta, die venga a proporvi un sì fatalo partito ella 
quindi, o pei dir meglio l i di lei maggioranza, lo rigetto, 
ed ha pet ciò anche rigettate quelle dtehiat azioni che ad 
esso » eessartamente condurrebbero 

« Un'al tra considerazione l'indusse pure a respingeile 
E il contenuto mtiinscco delle dichiarazioni medesime, le 
quali mil suonano in bocca nostra, quand anche non al 
Ioni ni isseio la fusione nostra colla Lombardia, e cotte 
provuitie Vonete 

« Queste dichiarazioni sono dirette dall' idea di conte 
nero entro t giusti suoi contini t poteri dell' Assemblea 
Costituente A questa idea fa di certo, e sinceramente 
plauso I intera Commissione, perchè è lungi da lei il pen­
siero, che la Costituente possa invadere il potere esecu­
tivo, od oltrepassare t conimi, che l tnstitu/ione propria, 
ed il voto nostro, e de Lombardi lo segnano Ma a toni 
pioto quell idea noti giova , e duo anzi e pericoloso il 
mezzo die ci si propone 

« ( limiti sono già abbastanza ed ancora pm positiva­
mente indie iti nella forinola dolio stesso, perchè questo 
è cu itisi i itto a discutere e stabilire le basi di una ino 
onichia costituzionale sotto la dinastia di Savoia, d onde 
rimano escluso, che dessa possa estendete più oltte tt suo 
mandalo, (.mio meno che le sia lecito di appiopnarsi una 
parte di quei diritti the al solo potere esecutivo appar­
tengono 

A che dunque tt dichiarare che sta nullo ogni allo 
Iegislitivo, o governativo, che si facesse, di pien dir i t to ' 
Colpii e di nullità gli altri atti governativi non saiebbe 
an/t fu supporre, the ontn nel novcio delle attribuzioni 
dell i t ostituente il farno qualeh uno ' 

» Pronunziare sin d ora questa nullità non è forse gel 
t i re il più gì ave , ed il più odioso sospetto che far si 
possi non duo contro 1 Assemblea Costituente che non e 
ancora sorta, e non si conosco, ma contro ti popolo , dal 
di cui sulfiagio deve essere eletta , quasi che si voglia 
p r e s i e d e r e a suoi rappresi nlanli uomini che mal com 
picmìessero t limiti del pioprio mandato, e vogliano usur­
pare i potori altrui ( * 

» Ed a che servirebbe in ogni caso, o Signori, quella 
dichiarazione di nullità? O ciedelo voi the I assemblea 
costituente riconoscerà i tonimi della sua facoltà, « rima 
liete tranquilli die non sarà pei olii epassai li, anche quando 
non rivolgiate contro di essa quella minaci ni che svela in 
\ui una dillidenza, o temete su questo punto, ed allora 
non giungilo anche in siimi guisa a rassicurarvi, polche 
st dessa e disposta ad ericdeie il suo mandalo , conscia 
di comincitele un allo illegittimo, non sarà (ertamente 
quella min iena the valga a tialteneila L i fiducia in 
essa, nel senno degli eletti del popolo, potia meglio coti 
(enei la di un ingiusto sospetto 

» Bensì la ( immissione nell accettare I unione, ha eie 
dillo opportuno di precisamente militare quale fosse il 
mindato, the il voiu dei Lombardi e dei Veneti ed il 
misti ii intende di ton ferii e alla futuri assemblea, e d in 
diciilo in modo che mentro meglio vtnisse questo voto 
confetmato, non timauessero ad un tempo nel vago e 
ticlt incertezza t termini del mandalo medesimo 

A questo concetto, il solo elio valga a sciogliere ogni 
tlillìtolla, le puve corrispondete la forinola di accetta 
zinne che a di lei nome vi piopoiv>, lormola the ella ha 
bilucii di vedeie senza esitazione d i voi atcolta 

Il progetto quindi della Commissione sarebbe il se­
guente 

PROPOSTA IltLLV COMMISSIONS 

Ari unico 
L immediata unione della lombaidia, e delle 

pioviKie di Padova, Vicen/a, Tieviso e Rovigo 
quale fu votata da quelle popola?iom è accettata 

la lombaidia e le delle Piovmcie foimano cogli 
Stati Saidi, e cogli alti i già uniti un solo Regno 

Col meno del sutTuigio universale saia convo­
cala una comune Assemblea Costituente, la quale 
discuta e stabilisca le basi e le foimc di una 
ninna Monaichta costituzionale colla dinastia di 
Sauna, in confoimila dtl voto emesso dal popolo 
Lonibaulo, in \ntu della legge 121 maggio 1848 
dtl Governo piovvisono di Lombaidta 

ometne nazionali facevano ogni sera sui baluardi 
il dub della disperazione, o che la Attuta e 1 In­
ghilterra trovavano il loro conto a spentici deU'oio 
tra questa gente affamala, facendola insoigeie e 
gridare viva limo' o viva laltro' — In questo 
stalo di cose ci addolorano profondamente ma non 
ci stupiscono lo ultimo nuove di Pangi Dopo molto 
sangue spai so, pare che la guardia nazionale sia 
nuscita vincitrice degli insetti opeiai, e una nuova 
telegrafica appoita la dtttatuia del gcneiale Ca­
vaignac fi atollo del celebre Goffi edo E un gene­
roso e valente icpubblicano di leu, che possiede 
la confidenza delle sue ti uppe e pari all'altez/a 
della cu costanza Ma se questi può mant'iiere illesa 
un coito tempo la causa dell online, I Assemblea 
rianeese non dee perdei e dal suo lato un mo­
mento senza rimediare al mal fatto, e restituire 
al lavoio tulle le braccia che no nuncano \ que 
sto fine Camsulilie suggeiiva ahum cflicaci nmcdi 
Incoiaggiaic le manifatture stabilendo de' piemi 
ali espoilazione chiamare gli opeiai alle proprietà 
votando un prestilo pei colonizzate e melleie a 
coltura 6 milioni d ettari tuttavia incolli in Finn­
eia ecco le pratiche ed efficaci misure proposte 
da quel bizzairo oratore e che parveio li ovai e 
alla Laniera una grande approvazione INDI siamo 
dell avviso di Caussidioio nel lavoio agricola sia 
uno de'pi mcipali rimedn alla pi esente situazione 
ftancese À questo rivolga specialmenle le sue curo 
il governo della repubblica In questo e non nello 
conquiste sta la veia salute, la vora glotia della 
Francia 

Non avremmo detto quest'ultima paiola, se la 
Commissione esecutiva cbiedeudo ultimamente al 
t assemblea la mobilizzazione di 300 battaglioni di 
guardia nazionale, non ne avesse (lato per ragione 
che si temeva un aggrandimento di foua ne suoi 
vicini senza un svio compenso Se mai, come sembia, 
il ministro francese alludeva con questi tetmini al 
legno dell Alta Italia, non possiamo a meno di os­
sei vare ê sev quello un misei abile pi elesto pei 
invadere 1 altrui teiutorto, e non che della ìe­
pubbltca fianeese, degno appena della melici ni 
chiana Ottnoelleita Non si t u tu qui di conquisti 
teriilouali, ma di un popolo che risoige, si slnnge 
e si unilica in nome degli stessi pi incipit che 
susctUio.no, or osa la slessa Fi ancia Come mai m 
uuopcia puiamonle nazionale il governo francese 
non ravvisa altro che 1 ingiandnsi d'una casa 
principesca? Ma lo stesso Lanui tuie non piodamava 
egli poc'anzi dalla tribuna la fialellanza di tutte le 
nazioni? Non diceva egli che le ftnme di governi 
non sono assolute ma relative ai tempi ed alle 
cu costanze1? Noi confessiamo che queste parole 
ci avean dato il duitlo di spelare in una feuna 
alleanza Ita la liancia repubblicana e 1 Italia (o­
stituzionale Noi, dalla nostta pai te, non che pi eli­
dere ambia delle fot me repubblicane di quella 
folle na/ione, t abbiamo sempie tenuta, e non 
possiamo non leneila tuttoia come la nostia mi­
gltote amica, come il noslio più valido scudo 
contro lo sitamelo, se mai, the Dio noi voglia, non 
riuscissimo a cacciai lo dà noi 

Pei lamote (he poi la ali Italia, come pei quello 
che porla a se stessa, consideri la liauctache il 
legno dell Alta Italia è il pi imo cemento su cut 
si fonda la spetanza della, nostta nazionalità Con­
siden che nell Italia unita e forte non che avete 
un emula gelosa avia un'alleata possente tondo 
tutti ì suoi nemici d Euiopa E se queste cotisi­
deiaziotit non valgono ancora per quel governo, 
pensi che 1 Italia si unisce per la sacta e una­
nime volontà dei popoli, e alttaversaie la loto 
opeia di fusione e lo stesso che conculcate quel 
principio che la Plancia più d'ogni alita nazione 
ha nconosciuto e applicato a se stossa, il piiu­
ctpto della sovranità popolare Infine noi non pos­
siamo ciedeie che la grande e libeia Ti ancia si 
copia deterna onta, poigendo la mano ai nostu 
nemici, e fiapponendo ostacoli alla ngenei.mone 
d an popolo Noi non possiamo ora credere the in 
quattro mesi la lepubblica fiancese, iispetto al 
1 Italia, si metta a livello dei miniatii piopugna 
tori del Sondeibund 

Tia la piopaganda annata elio non vogliamo, 
e la vecchia politica consci vati ice d ogni atbiliano 
scompartimento di stali che respingiamo ugual­
mente, noi collocammo in questo giornale e ade­
namo follemente ancora alla politica pioclamala 
da Lamaitme Noi chiediamo solcunemenle al go­
verno fiancese di iiuianeru fedele 

(aussiduie diceva, uno degli storsi giorni, alla 
liibuiid dt lappiescnlanti fiancest, che e etano a 
l'augi di tioppo 100,000 opeiai \enult dalle Pro­
vincie, i quali congiunti a quelli delle famose 

La diihiarazione del blocco della ctlla di Trieste per 
patte della flottiglia Italiana fu pel governo austiiaeo av­
venimento in tal qual modo utile, perchè porgevagli pro­
pizia occasione di appellarne alla sovrana assemblea di 
Francoforle ed invocarne t autorevole protezione, ed al­
l'uopo it suo braccio furie1 SJI, il sua braccio forte" 
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LA CONCORDIA 

Che questo gran colosso dì 35 milioni di popolazione , 
senza il Lombardo­Veneto, con cui ascendercobe a M) 
milioni, il quale poco più di un a ano fu faceva stampare 
nella Gazzetta universale tedesca di Lipsia , chg fee gli 
Italiani per se soli ardissero muoversi l'armata auffagea li 
caccierebbe innami da si quali mandre di pocor, 
delle Alpi, fino all'altro estremo punto della Siciliat 
gran colosso non isdegna oggidì pel semplice | 
una citta d'implorare l'aiuto ed il braccio fonjf 
aemblea nazionale Germanica!1 

E checil là , che porto è questo? Citta e po^p Jtaliaiji, 
italianissimi, ma cui piace all'Austria imporr* .analilic'41­
zio ne di porto meridionale della Germania ; 0 cflé la So­
vrana assemblea germanica di Francofono come tale a oc­
chi chiusi ingeqgrafl nel suo Germanico territorio; ricordan­
doci cost quel noto provèrbio: che a cavallo regalato non 
si contano, né si guardano 1 denti in bocca l i ' 

Ora figuratevi in elio oiuita collera si andasse la So­
vrana assemblea allorché per parte dei mandatari! au­
striaci le venne notificato il blocco del neonato, M come 
meglio volete, del neo/fap suo unico porto meridionale HI 
Ci fu chi parlò di far marciare t ruppe , ma per di­
sgrazia la forza esecutiva ancora nqn e instituila. Altri 
più flemmatico propose di far notificare alla Sardegna 
uua nota diplomatica in cui il minimo attacco attardalo 
dalla flottiglia iloiiono contro Trieste sarebbe dalla Sovrana 
assemblea risguardato siccome una dichiararne di guerra 
contro la Germania ,'.' 

Però non ci disperiamo ancora, perchè l'alta saviezza 
dell'Assemblea stimò bene (li rimandare la proposta ad 
apposita commissione per esaminarla 0 poi riferirne! 

Pel momento adunque la ngstra flottiglia dell'Adriatico 
non corre ancora, da questo lato almeno, alcun rischio. 

I dibattimenti dell'Assemblea di Francoforte, pervenutici 
colla Gastetta Universale di quest'oggi, offrono per altro 
rispetto due punti notevoli. 

II deputalo Vogl rilevò a prova dell' esistenza in Ber­
lino d' una Camarilla retrograda, ed asseverò come cosa 
di fallo, die il ministro di Prussia in Napoli abbia felici­
tato quel He per la vittoria riportata sul suo popolo! Terribile 
avvertimmo, diciamo noi, al popolo di Berlino IH ed escla­
miamo in eguale modo tanto ai Berlinesi, tjuonto ai Vien­
nesi riguardo alli recontissimi fatti di fraga ove si tenta 
annegare nel proprio suo sangue la nazionalità tzeka ! ! ! 
oggi a me, domani a te!I! 

A riguardo del re di Prussia, il fatto del suo ministro 
in Napoli ci richiama alla memoria i/ne circostanze che a 
suo tempo fecero impressione. Poco dopo ch'egli dovette 
cedere alla forza e al|a volontà del popolo di Berlino, si 
tesse «nella (ranetta Universale d' Augusta, avere S. M­ il 
re ili Prussia inviato presso l'imperatore di Bussiti un suo 
generale senza che l'oggetto di sua missione vi fosse men­
zionato! A non lungo intervallo di questo il Ho indirizzò 
alla sua armata un proclama, come non so ne lesse mai di 
così affettuosi e benevoli ; in tre Q quattro luoghi vi era 
ricordalo della fedeltà e della devozione in tutti i tempi di­
mostrate alla reale sua persona; e sperare che tale inva­
riabilmente in miatunnue nuovo cimento si sarebbe itimoitrala; 
da canto suo assicurava il Ite la cara sua armata di sua 
costante particolare affezione e protezione!!! 

Il tompo ci rivelerà il senso e la tendenza di questi 
falli; intanto noi siamo lontani , in vista de' medesimi, 
dal credere che i movimenti delle armate russo stano 
diretto contro la Prussia 0 contro l 'Austria! !! twtt'altro! 

A prova del modo onde 1' Assemblea nazionale germa­
nica di Francoforle giudica i misfatti di Napoli, valga che 
il deputalo (ìiskra, se non erriamo di moineria, deputato 
austriaco, parlando del re di Napoli, qjip anche in Fran­
coforle dicevasi messo n morte, Che c'importa, soggiun­
geva egli, che il re di Napoli sia stalo impiccato sì 0 no ? 
in ogni modo, quando ciò fosse, non si sarebbe fatto sopra 
di lui che un atto ili giuiliiia'. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 37 giugno. 

Presidenza del Prof. M tutto Vice­Presidente. 

La seduta è aperta allo 1 e I t i : 
Viene approvato senza discussione il processo ver­

Uno dei secretarli legge i | consueto cenno de|le peti­
zioni, quindi il Hclatqre sulla legge d'unione della Lom­
bardia è chiamato alla tribuna. 

Rattatzi, relatore della commissione, sale alla tribuna e 
pronuncia il discprsp che i nostri lettori trovqrauno nella 
prima pagina di questo giornale. 

Il Presidente interpella la Camera per vedere se in­
tenda, a norma del prescritto del regolamento, fur prima 
stampare e distribuire il rapporto , oppure aprir tojstq la 
discussione. Osserva inoltre che la gravila dèlia cosa 110,11 
che la dignità della Camera richiederebbero ch'essa s'at­
tenesse al primo caso. 

Molte voci: « No, no, sudilo. » 
Galvagno. — « So si delermuta la Camera a far slant­

pare e distribuire il rapporto, essendo anche necessario, 
u norma del regolamento, che 'a discussione non s 'apra 
che %, ore dopo, questa non potrà aver luoep pqma d,i 
venerdì, giovedì essendo festa. • 

Il Presidente. — « Siccome paro che la maggiorità 
della Camera sia di parere di discutere subilo sul rap­
porto della Commissione, io dichiaro la discussione, aperta­ • 

Pinelli. — « Un interesso grave , un interesse che 
scuote le fibre di tutti i cuori, come quello che ci occupò, 
e ci occupa al presente , qra impossibile che non gene­
rasse a tutta prima una, discussione alquanto agitata, fyl» 
ora che la riflessione e la calma potò prender il luogo 
dei caldi sentimenti, io dichiaro volere esporre i miei 
pensieri liberamqntp fi dignitosamente , pensando che 
senza dubbio tale sia anche la mente di tutti coloro che 
vorranno prendere la parola su questa materia. Ci viene 
proposta una legge d 'unione della Lombardia e delle 
provincie Venete coi regii stati. Ora noi esanimando cuti 
freddezza questa pt­pposiziona, dobbiamo vedere come ci 
possa essa ridondate ad utilità maggiore, e quali siano i 
modi con cui si debba fare quest' unione. La sua utilità 
non può essere ngstii in qnntestawne: essa sta nel voto 
di tutl,i. Ma on,(\e questa, unione sia veramente u^ilp è 
pur necessario eli' ossa venga costituita per modo che 
non abbiano a soffrirne quei principi! ette la possono 
mantenere. 

« Questi principii io, li trovo pella forz» del governo, 
nell' uniformità di tutti, i pensieri , e questi sono neces­
sari a far si, che I' unione non sia solo nella carta, ma 
negli animi. 

« Noi siamo tulli d' accordo in un, pu,nlo, n e l credere 
cioè che l 'aurora del risorgimento italiano stia sotto 
la forma d'una monarchia italiana e sotto il reggimento 
dei monarchi sabaudi, da cui ebbe tanti anni di felicità questo 
paese; iioidobbia.moquiiidiiuqu,est'nnionc cercarl^man.iera 
opportuna per fare che la sicurezza di questo governo 
sia stabilita in un modo inconcusso; imperc'iocchè quando 
la nostra votazione potessp porre menomamente i n pe­
ricolo il prinpipio itionarclticq , avremo in quelli) il pjù 
grande ostacolo' al(a desiderata nazionalità. 

« 1 Lombardi votarono la fusione immediata del loro 
col nostro slato, con condiziono di porre il regno intero 
sotto il reggimento costituzionale. Ora ognuno sa che 
quello statuto largitoci dal He pet propria sua volontà , 
quando egli credette giunta l 'epoca del risorgimento 
italiano, non polca interamente dirsi conferente alto stato 
dell'opinione generale. Questo pensiero era nato in unì 
stessi, e noi non esitavamo per ultro ad esprimerlo se 
non per un certo sentimento di gratitudine a chi ci a,veva 

largito questo favore. Ma se dovevitnsi unire a noi altri , 
paesi, era evidente che quello statuto più non bastava , 
ed i Lombardi lo dichiararono apertamente , quando il 

•renio « r o v i n i o (b' #i l»»o ,4ecicAj«jilo ,tuia logge p*r 
t j ptpmi, dove Wfivfu» « roAMgiianiJl i voli del 

ilo p r I utj|0flo, poneva la candiiiome preliminare 
1 mmpriafm (di uo'pseroWe» eojjtUiicole «lie stabi­

li* lifljio e ^e forme (tali» jwonarjpbja. Spi troviatnp 
M^derafaapi d* ma P'ù fiof* «me»»», d motivo 

..„ ..irmela Jàmbari j i } e fu quello »tesso m.eiitf,e il ino­
,f y» della ,no«(lJa /tdedoj|ie, quel /notyw» stot»o c i» faceva 
mjanim^Dj/'iitc «ùlainar^ quesiti CamoRfi chip velava cuja 
gioia giungere r ls t i tni i ai un'assemblea Costituente. Ma 
quando questo voto sia compito, tutto è fatto; qualunque 
passo più in là di questi limiti potrebbe ritornare u danno 
del poterò monarchico che vogliamo consacrare, e della 
sussistenza della dinastia. Se noi troviamo in questo pro­
getto di legge motivi bastanti perche ci possano deci­
dere a darvi la nostra adesione, dobbiamo però stabilire 
questo principio di conservazione 

« Indipendentemente dalle considerazioni da me fin 

3ui esposte, hanveno alcune altre degne della vostra inc­
itazione. Quasi tulle le provincie italiane che s d i r o n o 

a noi chiesero od almeno espressero un qualche voto 
polla conservazione dei principali tra quei vantaggi che 
prima godevano. Mi pare adunque che non sia meno 
giusto che mentre tutti i paesi che a noi si congiunsero 
in questi tempi, fanno il loro possibile per conservare 
quello istituzioni elio li fanno fiorire, anche Torino non 
celi i suoi sentimenti su questo proposilo, per quanto ciò 
è compatibile colle condizioni dell'unione. 

« lo confesso che vi erp in Torino una certa ansietà, 
quando si parlò di quest 'unione, ansietà prodotta dal 
timore etto questa dovesse nuocere in qualche parte a quei 
vantaggi di cui essa godeva, e panni che noi dobbiamo 
preoccuparci alcun poco , se non della conservazione di 
questi suoi interessi, almeno di vedere clic cosa si possa 
fare a questo riguardo. 

Il popolo lombardo ha pronunciato il suo voto col prin­
cipio d'un assemblea costituente , eletta per suffragio uni­
versalo e della conserazione della nostradinastia. É questo un 
contralto tra popolo e popolo, poiché ossi non l'anni) altro che 
dirci siamo pronti adunircia voi mediante queste condizioni. 
Quando noi per conseguenza stiamo nei termini delle 
condizioni da ossi imposte, quando vogliamo che queste 
siano rese chiare ed esplicito per modo tale che non ab­
biasi più a rompere l 'unione, noi siamo in perfetto ac­
cordo col voto da lui espresso. Se esaminiamo d'altronde 
la storia, noi vediamo che le assembleo costituenti sono 
soventi volte tratte quasi direi necessariamente dalle pas­
sioni che lo agitano ad allargaro i contini del loro po­
terò , e se non trovano nel mandato da cui esso pi eli­
dono origine una precisa limitazione, le vediamo tra­
scorrere. Ora siccome i Lombardi vogliono lo stesso che 
noi vogliamo, noi dovremo trovare di comune accorcio 
buona quella leggo che rechi questo principio, che l'As­
semblea ò costituente quando si occupa della riforma dello 
Statuto senza alterare la forma di governo esistente. 

» Noi congressi nazionali che sorgono quando tulio è 
distrutto. è naturale che si combini il potere costitutivo, 
il legislativo 0 I' esecutivo. Ma dov' è uno stato ordinato 
che ha magistrati , un' amministrazione ed un principe 
per darò I' impulso a tutti i rami del governo , non vi 
può essere altro mandato, fuorché quello di stabilire le basi 
di questo ; può adunquo la nostra adesione essere sot­
toposta a certe spiegazioni the non urtino colf autorità 
doll'Assomblea petti) riforma dello Statuto, ma che si vie­
tino il trapassare ad ogni atto di governo ; questo io 
non credo che possa essere stimato un atto odioso contro 
l'Assemblea costituente, cioè contro lo persone che la 
compongono, poiché essa non esiste ancora, nò ancora ne 
conosciamo i suoi membri ; e nemmeno odioso è que­
st'atto contro il popolo, poiché stabilì egli stesso quel che 
voleva \n armonia con ciò che noi vogliamo, e noi non 
faremo con questo che determinare i limili 0 la forma 
del mandato che egli imporrà a' suoi rappresentanti. 

« Vorrei anche combattere un altro ostacolo che ci 
venne presentato. Ci si disse essere intervenuto fra la 
Lombardia 0 |o provincie Venete un trattato, lo cui pa­
role essendo sacramentali, il Parlamento è in debito di 
darle il suo assenso, essendogli sottoposto per ciò solo che, 
a norma dell' articolo »> dello Statuto, tutti i trattali elio 
modificano il territorio della nazione devono essere as­
soggettati al voto dei Deputati. Da ciò deriva che il trat­
tato vuol ossere accollato 0 rigettato, rimandandolo al po­
tere esecutivo. Ma questo, secondo me, non è un trattato 
né per ragiono di forma , ne per ragione di sostanza. 1 
trattati si fanno per mezzo di plcnipotenziarii, 0 possono 
staro fra due potenzo che prima e dopo il trattato con­
servano la toro indipendenza, ma quando l'accorda è di­
retto a fondere due parti in una, ciò è impossibile; poiché, 
io lo ripeto , il trattalo suppone che si ritenga separata 
l ' indipendenza "fra le duo parti contraenti ; ma dal mo­
mento che un patto viene ad essere diretto a togliere 
l 'esistenza di questa medesima indipoudenza, allora egli 
divieno una legge por tutti e non più un trattato. E di 
quanto io dico noi 11' abbiamo un recente esempio nella 
condotta che seguimmo per riguardo all' unione delle pro­
vincie di Modena, Roggio, Parma e Piacenza, essendosi 
per queste votato in forma di legge , forma che non si 
potrebbe , a parer mio, mutaro rispetto alla fusione con 
noi dolla Lombardia e delle provincie Venete, non po­
tendosi anche supporre che il Ministero abbia cambiato 
il suo modo d' invitare la ('amerà a pronunziarsi sulle 
fusioni. Di più to stos,so popolo lombardo dimostrò aper­
tamente non intendere clic lusso quello eli' ei faceva un 
trattato , ma la fusione di due popoli in uno, imperoc­
ché quello popolazioni quando votarono futi ione non man­
darono commissari per deliberare , per discuterò 0 per 
conchiudere, ma si decretò cho il risultato dei registri 
avrebbe forza di legge. Dunque dal momento che l'atto 
passato tra i Lombardi 0 noi è una leggo 0 non 1111 trat­
talo, sparisce l'obbiezione; una leggo qualunque non po­
tendo essere presentata ad un parlamento senza che gli si 
accordi la facoltà di proporvi le emendazioni, che egli 
fosso por credere più opportuno. Di questo slesso avviso 
parve inoltre essere la Commissione, poiché presentò 
delle emendazioni a questo stesso progetto. 

« Il protocollo dell' unione colla Lombardia non è un 
trattato, ma quand'anche Ip fpsse, (ion è vero che i trat­
ti.ti non possono modificarsi dalle Assemblee legislative. 
In quello ch'ebbe luogo tra il nostro Governo e la Fran­
cia pe| bestiame (sussumi) le camere francesi hanno por­
late parocchio modificazioni, lì poi quaud' anche si par­
lasse (f un trattato ebe fosse chiaramente secondo f arti­
colo 5, elio ne verrebbe? l'articolo in questione, di cui­io. 
darò lettura, nop spoglia i Deputati del diritto di rivedere 
anche i trattati. 

« Or dunque, anche fosso la legge in questione un trat­
tato ebe si riferisse all' articolo 5, la Camera avrebbo il 
diritto d' apprqvarlo (segni d'impazi"nza): cnuchiudo che il 
progetto statovi presentato non può esseie utile allo Stato 
se non in quanto cementi f unione sincera della Lom­
bardia e dfillo provincie Vettole col nostro paese , ed in 
quaglio assicuri su salde basi quell' organizzamento che 
np'l già abbiamo, 0 che restì in line stabilito che quest'As­
semblea costituente abbia il mandato di stabilito la base 
del governo e noti di gpve.rnaro. 

Raffini. —■ « In una questione di tanto momento, come 
quella che s' agita in qucs.t' oggi , in una questione cito 
mette capo a questa alternativa per f Italia nostra d' es­
sere o di non essere, io sento il bisogno, anzi il dovere 
di ropjpcrp il silenzio e di motivare il mio voto in faccia 
a quest'assemblea e all' Italia. 

• lo voglio, come voi tutti, e francamente l'unione; la 
voglio, perché l'unione assicura f indipendenza, e consa­

cra ed incarna, a cosi diro , il gran principio dell'unità 
italiana. L'unione io la considero come il primo, il deci­
sivo passo a questa unità; giacché in non limilo la mia 
limbiziqji» por l'Atalia all'iinpiantAttlciito d'un rogne Ha­
lico­s*U«Wrionati3 n o , «ignori , i« raghoggio q u e l l ' I d i a 
nini jB jt^b'ce, <fc' evi parla il «osti» indirizzo al So*$M»; 
up 'Mm» avente ft ,capitale Roma, i^min parrà un tappo 
a uwMi; ma # ojhe era un sogno «ai mesi fa, sar i I n a 
v t f H in hrev# fir» 4t tmupo so «ani savii, voglio J i ro 
so Mstccdiamo W conquistp della iftp*tra nazionjHj|i ,BOB 
aajfre, con perseveranza , 9 .soprattutto con alinaj­pifànnc. 

#§ono dunque per l'uniujB»; so«o contro lult» eli che 
la eompromeltc. (ili .emendamenti ministeriali p « » l a « c u o 
la ritardano, e in questo ritardo è gravo pericolo. Volerò 
dutiquo canini gli omouditmonti, e per l'unione semplice 
e pura. 

«Arrendevole per natura, vorrei conciliare tutte le opi­
nioni. Alcuni mi d'cnno: 1 lombardi accetteranno l'unione 
anche cogli emendamenti. Può essere, ma la cosa è dub­
bia, 0 su un dubbio non posso avventurare cosi gravi 
interessi. Cho la cosa sia dubbia, anzi più che dubbia, io 
lo ricavo dalla dichiarazione dei deputali lombardi pre­
senti in Torino, t quali affermano — (S 6) in ordine idle 
ammendo relalivealla sedo del pulcre esecutivo — che sa­
rebbe forse diiopo interpellare il popolo un'nllra volta, e che 
l'apertura di nuovi registri nelle attuali condizioni di guerra 
renderebbe problematico il fatto dell' unione. — 1 quali 
deputati, io presumo, debbono meglio di noi conoscere lo 
intenzioni del Governo provvisorio, e lo slato degli spiriti 
in Lombardia. 

" Ho ascoltato ieri colla più religiosa attenzione l'esposto 
dei motivi portoci tlal signor Ministro degli Interni; l 'ho 
ascoltato, posso dire, con un lai quale desiderio di lasciarmi 
convincete, dacché moltissimo mi pesa, lo confesso, il do­
vermi disawezzare dal volore con lui. 

« La Costituente, ha dotto II ministro, potrebbe trascor­
rere oltro il segno, 0 diventare un perìcolo per la Monar­
chia. Limitiamone dunque i poteri. 

« La questione della capitale, ci ha detto il ministra, ri­
fletto gravissimi rispettabili interessi. Togliamo la compe­
tenza ili tal questione alla Costituente. Considerate in so 
stesse , e senza relazione all' unione, questo due chiusolo 
non incontrerebbero grave obbiezione da parto mia, tanto 
più che per tal mezzo verrebbero ad acquetarsi molte 
roscienze timorose; ma in relazione all'unione trovo tali 
clausole inamissibili , come quello che mettono in peri­
colo quest'unione, la quale sta in cinta a lutti i miei poli­
sieri. 1 deputati lombardi ve l 'hanno apertamente signi­
ficato, 0 signori, converrà procederò ad una nuova vota­
zione, la quale nelle attuali cirostanze e piena di pori­
colo. Ora le due capitali considerazioni allacciale ieri dal 
signor ministro degli intorni sono elleno di tato e tanta 
gravità che per esse sì possa 0 debba mettere a repen­
taglio l'unione? lo non lo credo, 0 signori, e vi dirò bre­
vemente il perchè. Comincio dalla questiono della capi­
talo. Deploro cho questa questione sia sorla , lo deploro 
tanto più che i lombardi non allicciarono a questo ri­
guardo nò l'ombrìi d'una pretensione. Ho udito ieri in que­
sto recinto tributarsi giusta e meritata lode alla valenlo 
popolazione di Torino, alla qual lodo m' associo di tutto 
cuore. Dichiaro elio ho piena, pienissima fedo nel palrìo­
tismo , noi disinteiossamcnfo 1I0I popolo torinese, come 
ho pur fede che quest» patriotismo, che questo disinte­
ressamento non siano per esser messi a troppo dura 
prova. Chi può non riconoscere i diritti che dà a Torino 
un antico possess», e quel complesso di interessi gravi e 
aspettabili , onde ieri ci intratteneva il signor ministro 
degli interni? Ma dico e sostengo elio questi interessi 0 
questi diritti dei torinesi meglio assai dell'emendamento lì 
tutela e li assicura il senso di giustizia e di fratellanza dei 
loro concittadini di Piemonte, di Liguria e della Lombar­
dia medesima ; dico che , qualunque sia il consesso chia­
mato a definire la questione della capitale, sarà un con­
sesso di italiani , di amici , di fratelli ; dico che non si 
può supporre senza ingiustizia che un consesso italiano non 
sia per non tener conto dei diritti e degli interessi d'una 
città italiana. 

Si rassicurino adunque i torinesi; credano pure elio i 
sensi di fratellanza che suonano spesso sulle nostre lab­
bra gli abbiam profondi nel cuore; credano pure che noi 
i quali avversiamo gli animendamor.ti , saremmo i primi 
a sorgere e a chiederò giustizia per In generosa Torino, 
ove giustizia le l'osse mai negala 0 contesa. 

« Lo assemblee nuovo, ci diceva ieri il sig. Ministro, 
hanno un certo pendio a trascorrere oltre il segno spe­
cialmente nei paesi di calde passioni ; ed accennava al 
pericolo cho dalla Costituente potesse venirne alla monar­
chia. Questa considerazione è gravissima, o Signori, e 
corno tale l'ho rivolta nella mente 0 maturamente esami­
nata. K ne son vernilo a questa conclusione*, che i timori 
del signor ministro degl'interni, fondati in parte ove il di­
ritto di elezione appartenesse ad una minorità ili citta­
dini, scemano e svaniscono col sull'cagìo universale. Parrà 
strano, ma ciò che forma il timore di molti, fa la mia 
sicurezza. Io professo, signori, la più alta opinione dol 
senso pratico, dell'istinto morale del popolo. Col suffragio 
universale avrete la reale genuina espressione del voto del 
paese; ed ora io slimo che nel | aeso siano prépondéranti 
gli demoliti di conservazione, il suffragio universale escludo 
le brìglie , le ambizioni, le lattiche di partito. La sola 
influenza che il suffragio universale lascia di forza sus­
sistere, è quella dei grandi proprietarii di campagna; e 
questi non temete certo corno sovvertitori. Dico adunquo 
che in una Costituente eletta col mezzo dol suffragio uni­
versale gli elementi conservativi saranno, secondo ogni 
probabilità, in maggioranza , e f'.io la monarchia troverà 
in ([nella un puntello, non 1111 inciampo. 

« D'altra parte, o signori, vengono i pericoli, cho minac­
ciano la Monarchia; rifiutate 1 unione, 0 lì vedrete inu­
strar.ii e prender corpo; pericoli all ' interno, pericoli dal 
di fuori. La maggioranza del paese, che ha l'istinto dello 
grandi cose, sta per l 'unione; per l'unione la miglior parto 
di'lle provincie piemontesi; per l'unione finterà Liguria. 
Già il solo annunzio che questa unione potesse venir 
messa in questiono ha posto in fermento la capitale della 
Liguria, elio vuol essere italiana. Rigettate l'unione, e cre­
scerà il fermento là e altrove. Nella più favorevole ipo­
tesi, o signori, sorgerà una diffidenza, un'irritazione, una 
divisione negli spiriti, la quale sarà destramente sfruttata 
a danno nostro dai nemici il'llalia. 

« Pericoli dal ili fuori. Non ci facciamo illusione, 0 si­
gnori; se rifiutate l'unione, f intervento francese è inevi­
tabile. Dell'intervento in Italia si parla 11 Lione, a Gre­
noble come di cosa sicura. L'armata delle alpi se no tien 
certa, e aspetta ad ogni ora un ordine per mettersi in 
movimento. In vista del!e contingenze d' una discesa in 
Italia , si stanno mobilizzando in Parigi U00 battaglioni 
della guardia nazionale. Ciò annunzia intenzioni di guerra. 
La diplomazia estera sta in sopra pensiero a buon diritto 
di questi preparativi, e leggo nei giornali francesi che il 
decano del Corpo Diplomatico a Parigi, l'ambasciatole di 
di Sardegna, è incaricato di chiedere spiegazioni in pro­
posito al ministro degli all'ari esteri. 11 pericolo è immi­
nente, vi dico, e il solo mozzo di allontanarlo, se siamo 
ancora in tempo, è l'unione. 

» Nessuno più di me, vissuto lunghi anni stillo sponde 
ospitali della Senna, stima ed apprezza la nobile, f inlel­
ligenlo , la generosa nazione l'i incese. Ma f intervento 
straniero e pur sempiu una estremità dolorosa e fatale; 
taccio delle molle 0 funesto conseguenze, che trae seco; 
nolo solo quest'unti; l'intervento straniero in Italia porta 
seco quasi di forza una guerra europea , il teatro nella 
quale sarà pur troppo il nostro infelice paose. A queste 
purtroppo probabilissime contingenze rillctlanoseriamente 
1 ministri del Ito e la Camera; lidittano the un esercito 
repubblicano non scende cerili in Italia per puntellarvi i 

troni; riflettano infine se per pararo ad un pericolo «1 
tualo, non pronarino al paese od alla monarchia per:*

n,­
cerli e inevitabili. . (afip/atti» — bensì bene!). 

Siotl*­j!j0ar. — « Signori. Net gravissimo arRoment„ 
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U0 elio oggi 0 reca alla discussione della Camera 10 nen, 

che cia|0hMÌutio di noi vada seco stesso rivolgendo n­
somiglinjtai a quelle cho già si logge dicesse cola'9u ; 
maladelti monti di Golboè il moribondo re d'Israele* 
qrefor nimis ! E già immagino cho ognuno dica in ma 
segreto­ pajlo 0 non parlo? So io parlo, piacorò a tutu, 
Q*ion nn$j sarà da una grande moltitudine d'uomini con 
lraédel(a . .esecrala ta mia parola ? E se metto un freni 
alla mia bocca , non mi si ascriverà il silenzio a nnur3 
ch'io mi abbia di nemicarmi con chicchessia? Ed io n 
cora soprastetli prima di indurmi a parlare; ma conte u, 
ciascheduno di voi, cosi prevalso in me la coscienza del 
dovere , la non vile tempra del l ' an imo, e più che altro 
V antica abitudine , il coraggio della proprio opinione. || 
savio delinisce, il timore essere la privazione degli aiuti 
della ragione. Da ciò intoudeto cho l'uomo etto temo ra. 
giona poco, 0 non ragiona affatto. Signori, in un secolo 
che può appellarsi il secolo della ragiono, posciacliè lo 
idee mutano e tramutano In faccia di Vanta parte d'inumilo 
quanta l'Europa è , noi non vogliamo essere irragionevoli 
E noi dunque parleremo (bravo). 

" Finché io non ebbi lotta la dichiaraziono de'ront­
missarii lombardi in data di ieri, formo proposilo olii» 
di appoggiare f emendamento del ministero col qunì0 M 
intendo a escludere la Costituente da ogni allo clic mm 
sia meramente costitutivo, 0 soprattutto dallo stabilire 
residenza del potere esocutivo , riserbando tale quistiuno 
alla decisione del futuro parlamento. Parevami che nieni0 
ostasse a questa logge iteli' ordino del diritto rigoroso 0 
pure soltanto in quello della opportunità. 

« lì quanto al rimuoversi la gelosa controversia de'™. 
Ieri della Costituente, sembravano non doversctio dubitata 
gran fatto. Il nomo dice abbastanza che sia la Costituente 
La sua missioito, l'ordinaria e naturale sua facoltà si c 
di fare lo statuto. Ciò è (pianto al diritto. Che direnili 
della utilità? È egli utile che la Costituente sancisca dulia 
capitale? Ma come mai? Un potere più unico che sonni­
eminente , 1111 potete dittatorio che là cessaro tulti 1 in,. 
Ieri del governo, 0 che governo egli stesso non è, lo w 
vorrà, direi quasi, investire di diritti maggiori 0 uscenti 
da quei confini entro i quali è ristretto? Signori, min 
uomo pauroso sono io , ne a uomini paurosi parlo. Ma 
pure quando vogliasi essere sinceri, negare non si potrà 
che una assemblea costituente non porli seco molti e 
molto gravi pericoli. E noi vorremo col silenzio nostro , 
là dove parlare è uopo, accrescere lo difficoltà? 

» Voltando ora lo sguardo al prossimo parlamento, 
chiaro è che polrà più legalmente 0 con minore pericoli! 
provvedere. Legalmente io dissi , posciachè Io stanzia­
mento d'una capitale essendo un atto eminentemente le­
gislativo , dee perciò solo appai tenero a quel corpo clic 
ha il diritto dj faro le leggi. Dissi ancora con minore pe­
ricolo , conciossiachè meno pericoloso debba a noi tulli 
parere il presunto dissìdi» dello opinioni, (piando l'ei|ni­
librio, 0 a dir meglio il contrasto do'poteri possa l'ars], 
cho più dillicilmeuto si trasmodi. 

» Or qui mi dite: a che montano tante paure , tante 
cautele, quando lo elezioni alla assomblea costituente siino 
per cadere in uomini moderali! Veramente quest' ultima 
supposizione si appoggia alla stessa forma di elezione ner 
suffragio universale. Non si poliobbo egli corcare un pò se 
il volo universale giovi o nuoccia alla causa della hhe­rl­i' 
lo sono fermo in quest'ultima sentenza, perciocché (pianilo 
un intiero popolo elegge, i voti sono per l'uristucra/ia dol 
sangue e del danaro, le quali soprastanti all' unica 
vera aristocrazia, quella della virtù e del sapere, lo con­
sento ancora che nelle moltitudini vincono a litnj'o an­
dare i partiti moderali , n.in soltanto perchè più logici, 
ma perchè non urlano di fronte le passioni, «la ciò di­
viene ne' popoli educati da gran tempo alla vita lilirni. 
La moderazione è la conseguenza di un sistema ingiu­
ntilo d'idee, fruito della esperienza. Ora i nostri pepali 
non possono sgraziatamente ragionare troppo sicuri in 
politica, nò di argomenti sillàtti hanno sperionza veruna. 
In (ptesto incominciare della vita pubblica vinceranno 
pe.'cìò gli estremi. Avrete dunque 0 un partito ocecssim­
mento conservatore, 0 una democrazia sfrenala , f 1111.1 e 
l'altra avversi egualmente alla libertà, o pure aneti) en­
trambi i partiti , ma moderali pochi 0 nissuno. Nò ipn 
intendo per moderati coloro elio sieno in massima piut­
tosto per l'urta forma di governo che per l'altra , perla 
monarchia costituzionale 0 per la repubblica, pclsislciu 
unitario o pel federativo , ma sì coloro che non tinto 
guardano alla bontà intrinseca del governo , quanti J 
quello che sia più oppoituuo. 

« Da ciò vedete che, se l'Assemblea Costituente è d'or­
dinario tumultuosa, usurpatrice, vi hanno inolivi a lemerc 
che lo sarà quella nostra. La Costituente è di sua natura 
un corpo terribile d'azione nell'ordine morale, perciò ap­
punto che ella tende a costituirsi, 0 parte di lei può es­
sere egualmente la convenzione 0 il direttorio, il conso­
lato e f impero, un eccellente staluto e l'anarchia. 

« Poste pertanto tali coso , che la storia 0 il ragiona­
mento c'insegna, a che debbon essere volli i nostri pen­
sieri, se non se ad antivenire ogni possibile (lanini ; N­
gnori, so avessi a definire la politica direi ossero la scicu/a 
dello previsioni; e con ciò solo intendo spiegarvi lutto 
il concetto di questo mio discorso. 

« Né questo soltanto, inn mi pareva ancora clic se 
tempo da ciò stato fosse, sarebbonsi dovuti porre alla Co­
stituente i limiti dol luogo e del tempo e di alcuni uni­
versali principii , da intendersi previamente coi lom­
bardi. 

« Quanto è del luogo, corto gioverà radunarla dove si» 
più probabile la massima liberta della discussione, lilioitn 
in fàccia al governo, libeità in l'accia al popolo­ Ni' 
vo' dir quale possa essere questo luogo. Per ci" dm 
guarda al tempo, l'Assemblea è convocala pel gii"'11" 
primo del prossimo novembro al più tardi. Or siamo 111" 
certi clic sarà allora terminata felicemente la gucria 
E giova egli fare un' Assemblea Costituente in tempo ili 
guerra guerreggiata nello stalo? A grandi pericoli aiulun 
incontro. Supponete (lo che è facile elio avvenga) 111 
esaltazione il' an imi , un urto di partili Ebbene ' Il I1 

perdente nel campo soccomberà nell' Assemblea ; il Uc 

vincitore alla testa di un esercito agguerrito polla 
guere colla l'orza lo nostro libertà. 

« Ma in ciò non insisto, perchè anche il rischio è pru­
denza, quando sia consigliato dalla suprema delle lojjuii 
l'inevitabile necessità. E certo la dimora die si pone»»» 
alla chiamata dell'Assemblea potrebbe inasprii e gli animi 
specialmente dei lombardi. Ma qual ragione essere potoi» 
che non si deliberasse del tempo in che quella Assem­
blea avesse a compiere i suoi lavori ? 

« Così pure dei principii normali dello Stallilo io 110» 
trovava parola nel progetto di legge, poiché tic si salvavi 
chiaro il fondamento della monarchia costituzionale soli" 
la dinastia di Savoia, né ini pareva che dovesse l.isti.u'­i 
arbitrio intorno al numero delie Camero , coinuiupit' to 
Camera senatoria delibasi in su basi all'alto mioie rilaiC' 

■ Fermala così la tuia opinione , io non mi yeti'1'1 

smuovere dalle difficoltà. Ci si dice: osta al pn>s;'lljl'ì 
articolo di legge il trattato coi lombardi. Prima ll ."r"1 

cosa giova disgiungere dall'idea di un trattali) I» w^"' 
inlerinali che il potere esecutivo ha potuto |ireiii|ui1' \j 
concerto coi dolcgati del governo provvisorio (se i'itjj 
l'osse altro, per cortesia) sopra il nitido di roagiiiii'ii1'!'1, 
mezzo tempo che deo trascorrere insiuo alla ctinvocn/"1111 

dell' altro parlamento nazionale. Ognuno concederà, ­|'e'"' 
che ciò non può vestire le forme di un Initial"' 
l 'unione proposta dai lombardi colla condiziono •''""'_ 
Costituente sopra il suffragio universale sarà ella u« scl" 



LA CONCORDIA 

i1((. natio d' unione, o puro un vero trattalo politico nel 
Kw imoroso (lolla parola? Lascio la quistioiio indecisa, 
'L­oiilii noi camminiamo sopra uno sdrucciolevole ter­
■L„ t titvcedeiò t h e sta un trattato Oc bene, q tale ar­
oint alo "­0 "° t , , ; l c ■' Che dunque bisogni o auunetterlo 

Li unente, o rigettarlo notlameiito 
. Ilispoudo che l'unione è un fatto compililo , come 

i, ,)i noi accettala la Costituente I Lomhaidi non fecero 
'itili (.oslittionte una condiziono sospensiva, sibbene 11­
oiioliva "et caso fosse riliuliita, lo che né avvenne ne 

I tiinai avvenire Ciò dimostra il fatto «lesso, doli­
lo minile eglino volarono per la immediata unione, lo ilie 

jndica elio non vollero in niun modo sospendi r h Oia 
poi ,11 cettiamo la Costituente sopra la base elei suffragio 
eversale, ed ecco dunque l'unione compiuta secondo 
I mio dei Lombardi (bene, bene) 
, Ma si replica voi dovrete accettarla senza nulla ag­

«nanere o variare li il questionato emendamento vana 
(.|i forse la sostanza del paltò? Mai no La Costituente 

■dille per formare lo Statuto , o la Costituente si avnt 
I iggiunta proposta uon è un novello patto, non limila 
veri poteri della Costituente , ma soltanto più csplici­

joiniito li dichiara Questo intosero i Lombaidt allori tie 
oposeio f u m a n e , e questo espresse In nostia risposta 
ilwoiso della Corona, o si guatdi alla nuda parola, o 
guirdi allo spirilo che la dettava 
, Per tutto ciò io conchiudeva cito l'emendamento non 

■„ pericoloso perchè non dovova proporre indugi al­
iinione, non ora illegale peri he nulla opponeva al voto 

> I ombardi, né rendeva faccetta/ione condizionata, ora 
ime opportuno tome quello the rimuoveva i futuri pe­

troli, rimettendo il provvedere della capitale al tempo 
,i the il novello slato fosse costituito, e vi avesse poreiò 
ni ragiono a erodere cho lutto vi si fai ebbe con gtu­

ili/it e con pace 

. Ottime ragioni, coinè dissi fin dal principio, mi pa­
relio tptosle Ma laltotni alla lettura della mentovata di­
hiirn/iono, e , meditando meglio, inonobbi che buono 
rigiom non sono in politica quelle, lo quali valgono a 
impedire il supremo bene dello Stato 

L puma, i Milanesi fanno eglino qtustione della ca­
pitili' o dei diritti qualunque della Costituente' Noi per­
dio li faremo? Ancora, siamo noi in diritto di accettare 
uiuiiie tondizionata' Noi ette siamo? Una parte del fu­
turo legno Chi sono eglino , i Lombaidiì Un popolo in­
torniente, senza dubbio Ma dunque come si vorrà con­
timnie I alto di unione e imporre a un tempo questa o 
quell alila condizione' Odo chi mi d u e i Lombardi 
fecio condizioni , e se eglino potoron volere la Cosli­
lenlo, ehi neghi a noi facoltà di fare un patto novello? 
ni c„'li e questo un argomento molto più specioso cho 
■ululo Iti venta l'assemblea voluta dai Lombardi fu patto 
•ctetlovole di unione da farsi, non condizione sospensiva 

unione già compiuta, lo che induce ripugnanza nei 
•rmmi 
■ Or concediamo cho si possa Intanto l'unione non 

uri i empiuta finche non sia accettata la condiziono Or 
hi dovili accettarla? 11 governo provvisorio, no certo 
in governo metamente di fallo, toinpotano, ha egli 
icolh di ateettaro condizioni di t inta impoitanzu? Dt­
•Kwlri il suo mandato Che se la Costituente fu legge 
1 liberi voti del popolo , come non ha da esserio 
quest altra ' Dunque converrà di nuovo pigliare t voti di 
lutti i popoli Lombaidi ' (ultoieto un tempo prezioso e 
In vi a­situra dell' esito' Che se I emendamento non sia 

rtlio una mera spiegazione, secondili he penso io stesso, 
«ilio giova egli se non so a gillaio la diffidenza la dove 
illln essor dovrebbe amoie e pace ' (applausi! 
• Uil io ammisi tu missima con voi the quando una 

Kstiliiciito voglia valiate i limili, minto poli.t imboccaile 
il treno E forseibe la Costituente dol liulgio non ilichiato 
llruxclles capitale' Ma tilleltete in gtazia the quando non 
uhi un potoie oiciulivo, ionie ai tade oggi in t rancia 
line 1 Assemblea nazionale sin se dalla rovina del governo 
lue cliente, egli e iet to tho la Costituente trae a se lutti 
i polon, st iii/i,i le leggi e le fa eseguire Ma ciò tho ha 
[gli ih comune tot casi piesente in the vi ha un governo 
n onosiiulo , uno sialo follemente costituito da setoli, al 
i]»\lt un alito stalo domanda la immediata unione, ondo 
i olirsi cnlritnbi in un solo ' Hanno sopta ciò t inetti 
ri cicli'Assemblei Costituente il loro mandato, e nonna 

il umiliato e tpiestt legge, e appoggio foimissimo di essa 
ci litoide volo do popoli fornii,!! ih 
■ Mi ossii the f Assemblea Costituente , ossia che il 

nilunciilo s inusa l intorno alla ( apitale, ninno pensi the 
li cittì di tonno debba in quel gì ive giudizio scapitalo 
ImpetonSic in non sono dubbio, o s ignon, ilio 1'una o 
illi ì aclun ìn/a deioniponenilo 1 idea complessa dolla 

i qui ilo, the vale la residenza citi H e , de diversi dica­
tal e delle ( ameie, non sia pei enti aro l.irganieitlo nella 
m della giustizia pei la gran putta dt l l t moderazione, 
Mnzi la (piale giusti/ia non s intende Vivo anzi sauro 
(io Milano stessi non lena a essere capitali' Da vero 
tli clli e citi » pm glande clic Tonno, più ucci , più po­
lios», pm lenitalo pti un regno dell Alla Italia, piena 
moiiioiio stornile, e Ita le citta de novelli e degli an 

«In stati in molti nspetti puntissimi Contuttotio pti (piale 
ililit.ul Piemonte, dono d'aver falli togli antichi suoi Ira 
«III snidici enormi d uomini e di danaro, dovia p.itue 
immensa iattura dell i capiti le ' Attivissimo no' pencoli 
Hi gueira, pissivo negli utili dello spelato li ionio ' L 

'i le dia It distnbutiva giustizia the Mil ino, the non fu 
«f ido , (he put iva ton Vini zia il limito luttuosissimo 

uni nule teutonica 'biaio, orato), che non ebbe uni 
'siti ili slmili, ne suprema m igistiatura, the viene d i 
i|eno tiriiimio o Imitilo a libeio reggimento, die pio­
li i ili tongiunn(t i allo Slato Saldo pei la suptema no 

"sili digli evcuti , vuole olii , io ripeto, la distributiva 
'isli/it ilio tolgi alla cittì di tonno lo solendolo o l'u­

ll<­ ih uni capitile già stibilita da se to l i 'Dunque 1 opu­
"tt Mil m o , u n non valse ul abbaitele o i idutre al 

i'1 <lo li d u i fame dell austnaca lupa, avia pei se tutto 
('i» nun ebbo , e 1 orino, citici di mezzi poi h i , ma puro 
' ' 'liti ili un popolo militale t lollocala in sito più sda­
­ o , ( |o \ t a peultrc tutto eli' ella ebbe ' Mi vediamo 

«ion l« che vuole egli m u I interesso dello S t a t i l o ' I n 
■'«ili mulinimi,! (lolla dinastia' Sopta il (he, o siglimi, 
"!' e oppoiluno the tutti noi pensiamo mollo o diciain 
I11» (iteti t(a e sptjtu diii/psiotirj 

(Ile avveira (gli dunqut nulla Costituente o nel Par­
"ninito' ( orici avveita ilie a schiantate dalle londainenta 
"sin dissidio, non si vona tutto tono a fot ino, tutto dai o 

Milano So vi Ila un ottimismo piatili) nelle uintiovei­
polilitho, egli e il sistema delle mutue compeiisizioni 

'l'gn'o di compensi e luna delle piti glandi leggi prov 
"wi/i.ili L'Assemblei e la Carnei a soguiianno io iduic 
°'li piovvidjtiza , tic te t to pulì inno fallire a s i t u i n e 
glorio,,, porto 

" lauto pm volontien mi feimo in questa opinione, 
H'ianto pm considero the 1 Italia e essenzialmottte miini­
.H'Ie Lo fu nei tempi della repubblica di Uoma, luiihe 

11 «Toco dispotismo di quei più mostri the impelatot i , 
spense to'l annullamento delle municipalità il li ulto 

"nò pur anclie, il seme delle liberta italiane Vessatomi 
"Sema e quello della centralizzazione, se non in quanto 

topo all'inula del governo \o le i chiudere , pei così 
"ei tutte le foize mateitali e morali d uno stato entro 
stsittpa «i| nptt pilla tamunque grandissima, egli e uni­

rc quel medico ilio vo'esse lutto il vulumo del sangue 
ftB alla (està, |u che senza dubbio produirobbe f apo­

*88;» n la mo.te 
' Ur mi direte che fia lante difficoltà sia meglio lo 

!l "S'aio e pigliar tempo Rimovete da Voi , vi piego, 
irinovole consiglio tua le opinioni sono in mento di 

jcutio, le dilezioni sono nel cuoi e di tulti lìiova tron­
6 ''Volutamente le une e le altre 11 pessimo dei par­

titi in politica si ò quello di non prenderne alcuno, 
principalmente allora che ci VA di mezzo la esistenza 
dello stato; e qui ci va di mozzo, o Signori , non cho 
il regno dell'Alta Itnfia , ma quello che tvUu savia­
mente disse granilo , unico , iimniM abito inorgimento 
itiliano che ci eosta tanto danaro, tanti sudori, e quello 
die pm è tanto sangue Chi sa duo se svegliandoci più 
ìisenlile 1e passioni, imi piò l'untone si Lira ' E quando 
feive li pugna eontio lo slranietn, noi palliamo tlitimet­
tcrli a tempo migliore' Voi compi enilt le , Signori, che 
sarebbe un parlilo impolitico, assillilo Cniiciossiaclu noi 
lasieiemmo nelle nostre OSM un buio (he tosto o lardi 
le ((insilinola, noi peii'eremnio il bullo dei sudali lavori, 
noi ci mctleiemmo da per noi stessi nel t imen'o di tra­
dito l'antico palpito dei itioii veracemente italiani 

i Fsposta hovvi liberamente, o Signon, la erronea forso 
e tuttavia coscienziosa mia opinione Ma viva Dio! I in­
teresso massimo, anzi unico della nos ra leira è l 'untone 
prontissima dei due stali, i quali mimeranno un ncio e 
fiorente ed invincibile regno '1 olla tosi ha ogni speranza 
di mai piti insigtioiirseno alle biulah otde del Setten­
trione, sottratto ogni appicto di distordia ni repubblicani 
non pochi che predicano come (.tacco, eguaglianza di 
tutti IOI visibile intento di dominare su tu l l i , di tiian­
neggiarc lutti, di soprastaro a tulli, e gettalo salatino le 
solide fondamenta dell Italia folte, lontana, una, la quale 
riprenda di fallo sovra tutti i popoli l'antico suo pnmalo 
politico e morale. Dunque , o Signori, uniamoci su 
presto ai pronipoti dei piotli vini itoli di Legnano 
Non che cedeie volontero o alla mia opinione, ma pei [la 
pm santa delle cause cederei di buon grado la vita. Que­
ste cose vi dito come (iliidino italiano quanto .altii chiun­
que Or come uomo di Sai degna mi fo interpreto dei 
voli dei sardi deputati, diro meglio di tulli t nostri com­
patrioti! Tutto perdei, disse il piti cavalleresco dei prin­
cipi, fuorihè l'onore E nostto intimo , piotando sentire 
sia che tulio si peida, sol elio si salvi l 'unione del boi 
paese dove il si suona, di quella pi iinopcnita figliuola 
di Dio Ch'Appennm parte, e'I mai circonda e l'Alpe (ap­
plausi) 

Salmour — « La legge d'uniono eolia Lombardia pie 
sentala dal ministero, e che doveva essore una legge di 
concordia e di fratellanza, originò in Piemonte una grande 
agitazione appunto per la sua discrepanza colle altre leggi 
relativo allo fusioni d'altre provincie 11 sospetto fu mosso da 
molto considerazioni e fra le altre da quella di non essere indi­
cala nel presentato progetto quale dovesse essoro la citta ca­
pitale, ondo sivonne a temere di una tiaslocaziotie nella sedo 
governativa, la quale avrebbe potuto essere perniciosa 
sotto il duplice rapporto degl'interessi politici e materiali 

• Per quanto semini assurdo a taluni questo timoie, 
confesso cho no i potoi allontanarlo da me, e cedendo ad 
un doloroso dovere, innalzo la mia debolo voce pei espri­
mere liberamente la mia opinione 

« Se ut vista delle ((indizioni dei tempi io non m'op­
posi ad ai celiare senza veruna condiziono un'assemblea 
costruente, tho tendesse a riformar lo statuto del nostro 
paese, si fu perche io credeva con questo the si potesse 
ielidere put salda la btso della monauhia tostituzionale, 
ma per lonseguir questo scopo ci vogliono delle gua 
ron/ie * 

L'oraloro prende a dimostrare come queste guarentigie 
sarebbero ut politolo so si trasmutasse la sedo del go­
verno, pentolo politico pei le cattive tonsegueiize the 
polii libero derivare da quello per la iiionatehia lostitu­
ziotialo , e tonchiude col (In Inararc a parer suo doversi 
adottale gl'emendamenti del muusteio tome quelli the 
li odono ad allontanare dall'animo dei 1 orinosi i precon­
cetti Umori senza pertto pollar nocumento all' unione 
delli nns'.ia eolle altre piovuieie (rumou tn senso dueiso) 

Vanna Paolo — « Le poche paiole che io dirò non 
sai anno (Indio (he a combattere alcuna delle ragioni 
addotte dal deputato Ptnelli Egli bene ossei vava che 
l'unione doves­e esseie stabilita in modo che non venga 
soflotal.t, e che poitio f interosse geneiale dtbba preva­
lete sul pailitolare Dunque puma si tonsiden l'interesse 
suprouio dell' unione , ecl in seguito si abbia riguatdo a 
quanto si vuole agli altn Disse pure che la snurezza 
dell' indipendenza italiana stava nella stabilita della casa 
di Savoia, e noi t tedtamo seto lui gran patte di questa 
stato nella dinastia the attualmente ci governa, ed ut 
vista di tio insci immo nella legge unetneiid.tmentoassai 
esplicito a questo nguardo , ma sia egualmente ed anello 
più questa indipendenza d'Italia nella noslta unione, poi­
the se noi respingiamo questi, non v e più situtezza nò 
pei la pi lna nostta, ne per la dinastia di Savon 

■ Pei peisuadeiet ihe noi abbiamo bisogno di tranquil­
lità e di umono basta il volaci e gli occhi ali intorno o 
vcdeie ciò ilio si passa in Luiopa Diteva ut leizo luogo 
il picopiiianto the f insufficienza dello slattilo e iosa da 
lui iitonosuuta , nel the siamo pcifettamenlo d'accordo, 
ma appunto peni le qui sta il nodo della questione, e the 
la sua liburna dipende dalfatlivameiito della Costituente, 
dimando penile l 'emendamento del ministero la ndu ta 
ad una semplue assemblea consul tarne 

Il Ministro degli affari interni miei rompe l'oiatoio ne­
gando esseie quello il vero senso degli emendamenti mi­
nisleiiali 

// Minutio della giuitizia stttnbia alcuno parole coll'o 
tatui e in cunlemid a quanto allei mava il ministro Ktcti 
(tumulto) 

Farina Paolo — « Ma pei the soppi intere allora la pa­
ioli stabilite, o non dichiarare l ' e n o i e di ommissione , 
quando veiamente sia tal t ' Soggiunse Pinelli che tutte 
lo piovutele the a noi sunnorto stipularono per qualche 
loio vantaggio, io ossei vo esseie ciò cireneo Le provinole 
che or si sono unite a noi tot molai ono dei semplici voti, 
ma i Lombatdi espresselo chiaramente le condizioni che 
mcttovano alla loto adesione , e poseto prima ha queste 
la loiinazione d u n assemblea Costituente i 

Ne qui si anesto l o i a t o i e , ma lece sentile essere 
sotla ansietà nella citta di 1 orino di stabilirò qualche 
iosa sulla questione della capitale Qui loiuloto, dopo 
aiet lottato t h t poteva la tttta di l imilo unitale ut 
questo quolla di Milano nella prudente sua risolva sulla 
qutstioue della capitale, insiste sulla distinzione da legge 
a dallato, olande ut appoggio dolla sua opinione altum 
testi 

Passa quindi in rivista tulli gli argomenti locali in 
tanipo dagli avvotsari del progetto d unione , combatten­
doli pai diamente 

Pescatole espuno ut un lungo lagionamento i pericoli 
che esisteiebbeio, a paiei suo, so non si delinisseio lo 
altiibu/toiii dell'Assembli a Costituente 

« Suppongasi, dice egli, conferire ancho ali Assem­
blea ti potete legislativo, devo sempie essa dieluatate, 
tomo atcatle in 1< t a m i a , quali delle sue disposizioni 
siano costitutive e quali legislative Se l'Assemblea ha 
tteduto una disposizione invai labile , od il tempo dirmi 
sin doveisi t inibiate , i Pai lamenti suteessivi la trasloi 
mei.iuiio dall' oiduie costitutivo al legislativo La que­
stione essenziale, ammessa la net issila di limitare il pò 
lei e di questo coi pò, e questi A quali condizioni si può 
olt tnt ie ili fatto the 1 assemblei Costiluetile si limili 
n e l l ' d e i tizio delle sue attiibuzioni' Quando saia nel­
f eseitizio delle sue funzioni essa saia onnipotente, op­
puio si ttovet.t a (ionie del poteic esetulivo e saia sem­
ine dilhole dio non ussoibisia i potei i, (pi indo che se 
tosse veramente limitala all' anioni i ltD'islativ,i, non vi 
sarebbe limolo elio old epassasse i piopru limiti 

■ Vggiuitgo quindi, the per unire due Stali in un Stalo 
solo noti e d'uopo ineomineiaie pei identitii.ue l 'uno 
e l'alito , ma the basta create una sovtanita, the nu­
nista tutti gli elementi del governo, tome, por esempio, 
detet minate the il potei e legislativo sia esercitato ut 
parlo dal Re d'accordo col Governo ptovvisoiio e col 

Parlamento Fsrlt sostiene che l'unione concepita in que­
sto modo avrebbe un elTotto immediato, né potrebbe al­
terare l'unione 

» Ne « tetntt, sostiene egli, d'aver bisogno pei i io 
d'Inleirogar di nuovo il popolo II popolo diede all' \ s ­
semhliM Costituente il mandato della fusione immediata, 
il che non si può fate senza la tieazmno d'un potere 
universale, senza del quale si potrebbe attet.no questa 
unione Colf unione elTotttvtv si risolve ogni questione. 

» Pailando poi della inpi ta le , (gli fa tonsidciaie alla 
Camera la diversità (he esisto fra la capitalo di un regno 
assolili), Ih quale assorba in sé il potei dominante, e la 
capii ile d'una monarchia libera , la quale non impedisce 
elio tutte le altro città siano ugualmente fiorenti; e ler­
minando , egli dichiara che ogni questione è risolta 
quando si eseguisca dt fatto l'unione immediata, come ci 
la propone, essendo quello l'unico modo di evitare tutti 
gf inconvenienti t h e già atccnnaiono ì precedenti oru­
lofi » 

Buffa — « Signori' lo stava pensando alle molte ob­
biezioni che furono fatte da questa tribuna alle conclu­
sioni della commissione, e cercava pei qual modo potici 
Bulinale il min discorso coso che prevedessi insieme alla 
bri vita ed alla chiarezza, ma il bisogno di risponderò 
all'improvviso ad opposizioni impreviste, mt scuserà di­
nanzi a voi, speio, se ordine non ci saia, o poco 

« lo tredo die il disi orso dol primo oratore, cioè del 
sig l'incili, se non comprende in se tutte le obbiezioni 
ihe furono fitte dappoi , almeno lo abbia nuziale tutto 
quindi presentando sotto un solo sguardo il suo discorso, 
i n d o elio confutandolo io verrò in parlo almeno a con­
liilaro tutte le aide, meno quello le quali riguardavano 
piti specialmente, itoti alla leggo d untone tuo la com­
missione vi ha preposto, ma piuttosto al protocollo che 
deve oidinaro il governo transitorio tra l'alto di unione 
e la convocazione dell assemblea costituente 

Osservava il sig Ptnclli the se vogliamo veramente 
I untone stabile e sintert , conviene fon eia ila sepia solide 
basi; che lo solide basi di questa unione sono la sicu­
rezza della monarchia costituzionale e quella della dina­
stia di Savoia, e che d'altra parte bisogna puro provve­
dete per modo agli ititi tessi municipali che non ne siano 
scotivonientomento offesi Questa mi pura la sostanza, il 
fondamento del suo discotso Continuava poi dicendo che 
ogni assemblea tende per se stessa ad allargale i prop ri i 
poteri quando nel paltò da tut tiae origine non sta po­
sto un quali ho salilo limito che la nifi eoi Dunque, con­
t lnudcva egli, noi dobbiamo giltare questo limito nel patio 
dell unione, e per altra pailc provvedere the i giusti 
interessi mumtipali non siano lesi, opperò la Costituente 
non dovrebbe impicuarsi di atti amministrativi, ne aver 
potere di determinare la sede del governo 

Continuerò da ciò che i ignorila la sede del governo 
lo onoro moltissimo tutti t Deputali, e specialmente 
quelli che non sono torinesi , e si sono assunto f in­
tan to di patrocinare gl'interessi della capitale nondi­
meno io noti so se questo fosse il tempo, ne so fosse 
utile il pattarne Non ignoto che in Tonno si desiarono 
da piintipio alcuni timori per questo nspctto, non ignoro 
che pochi, anzi pochissimi, no presero occasione di trascor­
rere in parole oltre ij dovere, ma passato quel pi imo 
momento, il vero popolo loi mese si fece innanzi e soffocò 
la vote di quei pochi, il popolo torinese mostro e mostra 
pimi ipalnionte tu qucslo momento tutta la generosità di 
cui e capace un popolo italiano Quei discorsi, quell 'agi­
tazione sono svaniti, il popolo ì o n n e s e si mostra, per 
quinto io ne so e ite tredo, disposto a tutu quei sacn­
ltzi cho sono necessari per la ciusa nazionale 

» Sono convinto etto questa dichiarazione, fatta da 
questa tribuna dalla bocca di un ligure, non tornerà 
discara al popolo di questa citta, io sono sicuro che 
quando mat gl'interessi della nazione richiedessero (il che 
e ancor dubbio e non se n'è fatto, e ciedu non se ne 
debba faie, per ora questiono), quando gl'interessi della 
nazione i (chiedessero veramente che questa città facesse 
un satrttizio, noi la \cdiemmo prontissima a farlo, la ve­
dremmo non già farsi liascinaie a fattta, ma procorrere 
olla stessa I invito Dissi che eredo per ora non si debt a 
agitare siffatta questione, e sia molto dubbio ancora che 
gf mietessi nazionali richiedano questo, ad ogni modo io 
rimetto sopra di ciò la mia optinone alla sentenza ette 
ne saia portala a miglior tempo, la lunotto a quel potere 
che avrà diritto di decidere 

«Altri ne hanno tolto occasione da ciò di parlarvi, o 
signon, di agitazioni popolari Lo ripeto, io non so ette 
esistano in questo momento agitazioni in l'orino, ma 
quando csistesseio, io respingo, o Signori, come deputato 
questa parola questa pai ola potrebbe fare il giro di tutta 
la nazione, ma giunta alla poita di quest'assemblea do­
vrebbe arrestarsi, essa non può, ne dee pcnetiare fino a 
nei Non e, non e l'agita/iono che vieno dal di fuori, la 
quale possa piegai e le nostie deliberazioni, più in una 
the ut alita patte, eppcro io credo dt patrocinare, di 
difendere l'onore di tutta l'assemblea lespingendo quella 
p'itola É una paura, si, la qualo comprendo il cuore di 
lutti,, ma è di bon altra naluia , e la paura che, ponendo 
ostatolo allatto d'unione che da tanto tempo tutti desi­
deriamo, la nazione si trovi Involta per una via di pe­
ritoli nuovi o gravi, e tali da tomprpmettcro i glandi 
destini the già lo soindevano, e la pauta che sia roso 
vano il sangue spai so a Palei ino tho iniziava la libertà 
italiana, vano il sangue sparso a Milano che inizio f in­
dipendenza italiana, vano il grand'atto della votazione dei 
l ' imbauli che iniziò l'unita italiana, questa e non alti a, 
questa e la sacta pauta che comprendo il tuote di tutti 
noi ( segni d approi azione ) 

Hanno .luche soggiunto alcuni, che difendendo gl'in­
teiessi della Capitale credono difenderò quelli della Mo­
iiaidna lo uoteio che veiamente debole fondamento 
avi ebbe quosta Monaitlua se i suoi desimi fossero legati 
ad una Citta lo fondamenta salde di una Monarchia sono 
I amoie e la fede del popolo, e l'amoto del popolo sta­
tuì iste dalla giustizia o dalla liberta delle istituzioni 
Dm e adunque sono le libero o giuste instilitzioni, ivi e 
I nuore o la fedo del popolo, e dov e amore e fede del 
popolo, ivi e dittovolezza e stabilità dello dinastie 

Panni autoia dio alcuni pailando della Capita!,; ab 
buitio anthe toccalo (ho nella legge uon e stabilito dove 
si ladunci.i la Costituente, • cho 3ssi abbiano mostrato 
desideiio che questa dovesse radunarsi in Torino lo erodo 
di dovere couttastaro a questo destdeuo , eredo cito una 
disilludilo non si debba mai radunate in una citta, la 
quale contenga un popolo abhaslanra numeroso per dare 
appiglio ai pattiti e renderò per quaUhe modo meno li­
bero il volo dot rappreseulanti (jussurro nelle tribune) 

Che tosa signiftta questo sussuno ' L'ho detto e lo ti­
petti (nuoio suisuiro pm forte nelle tribune ed anche nella 
Camita lmature segue alzando con forza laioce) io dito 
liberamente il mio pensicio, e non mi spaventano i sus­
surri, ne quelli delle t r ibune, ne quelli dell assemblea 
(bi ai o ' d ogni pai te e lunghi applausi dalla Camera e 
dalle (notine) 

■ Il jnelidente Se suctedera un aldo scandalo simile, 
faci io i vai uare immediatamente le tubuno 

Piosegiie il deputato . Dico dunque the noti si deve 
radunile la (.(istituente ut una titla the tontenga un 
popolo, il quale pei essere troppo numetoso, possa met­
tete in pentolo la libetta del volo dell'assemblea, dito 
peu io , che quando si volesse t in ta le del luogo ut cui 
si debba ìadui iue la Costituente, si dovrebbe diro esptes­
samcule fin d'ora, the non si radunerà uè ut lu t ino , 
ne in Milano, ne tu Genova, ma in una citta neutra, in 
citta non tioppo popolosa ne tot dittala [segni d'approva­
mmo) Gli esempi attuali di Pangi mi paro the debbano 
convintole chiunque, eppoicio non mi fermo più olirò su 
questo aigomento 

« Venendo or* alla conclusione che il sig. Pinelli, ed 
nitri hanno tu alo dallo premesso che gin esposi, ricorde­
rete come si tbilissero che bisognerebbe modificare por 
emendamenti la legge in quale lie parte Ma, o Signoti, 
io n o n che o questi emendamenti aggiungono qualche 
cosa di nuovo alla votazione dei Lombardi, o non ag­
giungono nulla, se aggiungono quali fio cosa di nuovo, 
allora (u«i mino dalla teoria, vo no prego, o veniamo al 
fatto), allora si rendo so non impossibile, almeno nuova­
mente pioblematica l'unione del Piemonte colla Lom­
bardia, perchè, né gl'inviati Lombardi, nò il governo 
pi ovvisene hanno potoro di aggiungere un iota ulta vo­
tazione del popolo, intendo parlare della sostanza per­
tanto, se gli emendamenti aggiungesseio qualche cosa di 
nuovo dovrebbero essere da noi posti da blinda o non 
curati, perdio qui non abbiamo gli inviati di un prin­
cipe, i quali possano da questo principe ottenere più lur 
gin poten quello salibile il taso di piopoiie tali emeu 
ilatiienli Ma qui, o Signori, non e cosi il piinctpe di i 
Lombardi ha profferita la sua parola, o poi e svanito 
nell 'ombra, ibi lo volesse ricercare di nuovo, bisogne 
r tbbo correre una lunga vìa, * una lunga via di pen­
coli bisognerebbe napriro ì icgulrt e p o d e r e di nuovo 
lutto quel tempo die già altra volta fu impiegalo ^ r a c 
coglierò i voli r 

« Che so poi gli emendamenti non aggiungono nulla, 
allora sono inutili, e se inutili, peicbe pcidiamo noi il 
tempo e il baio ut discussioni, per ptovare die si deb­
bano ammetteio o ufiutate ' se sono inutili, lasciamoli da 
banda 

« Alenili diranno die non sono affatto inutili quando 
tendono a spiegare, ma in questo panni die noi doli 
Inumo andai cauli Un'assemblea legislativa pilo ella at 
rogarsi di tmiosti.ro i poten di un'assemblea costituente' 
Crederei th t no, se vogliamo setbare gli ordini della 
gciarclua nella sovtamta nazionale, come si serba in 
quella del govirno, mi partebbe che no F. vorocho questa 
assemblea costituente non esisto .incoia in (pianto cho noi 
discutiamo appunto quell'unione per la quale I assemble t 
sarà; ma posto in saldo quello the ho detto poi anzi, 
cioè che noi non possiamo aggiungere nulla di nuovo 
alla votazione dei Lombardi, ne seguita die la nostra 
Camera ricade precisamente mila sua natura di una seta 
plico assemblei legislativa rimpctto alla l'utili.i assemblei 
costituente è noto di più dio rimpetlo a questa, quella 
e un'assemblea provinciale, ed allora come mai noi, dio 
siamo la rappiescntanza di una parie della futili a na 
ziono, vogliamo rironostere t poteri della rappresentanza 
dell 'intera nizione? Credo cho questo non si possa, die 
secondi) giustizia non si debba 

• Ma la causa veni per cut si vogliono proporre que 
sti emendamenti, in fondo (rio fu confessato da lutti gli 
oratori) è la paura che la Costituente valichi t suoi poten 
Ancho uno degli oratori, il quale concluso in favore della 
Ugge di unione, osservò che questa Costituente facilmente 
adunerà in sé tutti I pattili estremi, appunto perdio il 
nostro popolo non è ancora tanto educato alla libeilà 
the ne risultino veramente illuminato e libere la suo 
elezioni 

> Ma bisogna innanzi tutto considerare da che popolo 
deve uscire quest'assemblea costituente uscirà dal popolo 
degli antichi Stati, da quello dei Ducati, da quello dille 
provinolo Lombarde e Venete Ora io non tredo, e nes­
suno di quelli che sono qui crederà the le opinioni e 
sdemo, intemperanti ed esagerate stano per list ire dai 
rappresentanti eletti dal nostro popolo Già abbiamo un 
saggio dolla rappresentanza n.i/ionale in questa assem­
blea, e ntuno ha potuto, e tredo potrà mai accagionai la 
d' intemneraiizi; d altra parte, tulli gli otatori hanno fatto 
cenno dell' affetto alla dinastia e alla monarchia tostitu­
zionale che anima t nostn popoli o degf ìnloressi the li 
legano come in fascio indissolubile 

« Aggiungerò che alcune provincie sulle quali forso si 
saiebbe potuto muovere qualche dubbio, in questi ultimi 
lempt furono appunto quelle cho diedero la più salda piova 
di volere fermamente mantenere e la monarchia e la di 
nastia Credo che tutti m'intendano senza ch'io nomini 
alcuno Dunque non sarà dai popoli già fin d' ora domi­
nali dalla dinastia dt Savoia che usciranno le opinioni 
intemperanti ed esageralo Usciranno finse dai ducati ' 
usciranno dalle provini le Lombardo­Veneto ' 

« Ma, o signori, noi abbiamo veduto questo popolo per 
duo mesi travagliato da tutti t partili estremi, da partili 
siniett e da partiti ingannatori mossi dall 'oro straniero, 
abbiamo veduto come potenze vii me faceano brillare quasi 
agli occhio loio la seducente immagine di reggimenti più 
larghi di quel che sia la monirthia costituzionale , non 
dimeno questo popolo , interrogalo , quasi all 'unanimità 
prescelse la monai d n a quando era libero di scegliere la 
repubblica 

■ Lo ripeto , o signori, non e dt qui die usciranno t 
repubblicani sovversori del trono, t repubblicani dio deb 
bono, a parer vostro, spingere l'Assemblea Costituente ol 
tre ì dovuti confini, mi pare di poterlo lìti d'ora assevc 
rare 

« Del resto io credo che coi popoli bisogna usaro fi 
ducia, a tifi li tratta con fiducia, essi non rispondono mai 
con ingratitudine E credo in quosto avere consentanea 
tutta la Camora, la Camera la quale udì pur leu con si­
lenzio rispettoso le parole del Ministro degf Interni il 
quale parlava dei pericoli dell'Assemblea Costituente, ed 
accolse invece con applausi fragorosi e piolungatt le pa 
role del Ministro degli affari nsteri .chc rigionn della fi 
dutia che si dove adoperate coi popoli, ut quel «Silenzio, 
in quegli applausi io ho creduto di stoigero il sentimento 
di tutta la Camera 

« Ma un'altra cosa più grave ancora rimane a untarsi 
Quando la Costituente si laduncri , o la gueira sarà fi 
iuta o sarà tuttavia in corso, se la guerra e in corso bi­
sogna suppotre , o signon, die t popoli abbiano petduto 
allatto il buon senso, e specialmente quel buon senso the 
soige dai loto propiu interessi, pei elidere ilio si vo­
gliano avventurare ni un m.iie nuovo e sconosciuto, lom­
peie la corda che li delio legati all' ancora della loro sal­
vezza, por gettarsi in un maie tempestoso die non hanno 
corso giammai, infrangeic la tuonai! Ina saldi o sicura 
per edificare sotto il cannone nemico la repubblica 

« Se la gueit.t fosso Imita (io non voriei due pa 
rola che olleudesso alcuno, ma e questa una tousideta­
zioiie che mi p, io positiva), se la gueira fosso finita, 
posto che il popolo abbia dilla sua parte un'Assemblea 
Costituente un pò doppo aldilà, il potere esecutivo saia 
pur anche .issiteli.ito dalla giunsi acquistala nella gueira 
dalla gì allindine della nazione die per esso fu difo­a dal­
l'eterno suo nemico, saia assicuralo da un fiorito eseitito 
the avvezzo a Vinicio sullo la sua blinderà sul campo di 
battaglia lo adulerà tome un Dio Non ini paio atliinque 
the ci sia ragione di temete le iinprontiludiiti della Co­
tituenle peilumeno e luna e l a ida parte saranno egual­
mente asso male 

« Del resto che giova voler metterò dei limiti all' As­
semblea Costituente' o voi t iedete che essa seguendo t 
pi incipit di lealtà vona ossei vai e i limiti die le sono 
imposti, o non credete Se credete, t limiti che lo luiono 
imposti dai Lombardi bastano , e st t tome contengono 
tutto le spiogizioni che voi voleto aggiungere, la Costitu­
e n t e , senza the voi le segniate fui d'ora , da per so lo 
osserverà Se poi tiedeto die non vorrà osservarli, allora, 
o signori , non basta mettete delle parole in una legge , 
bisogna rigettale 11 Costituente qui non e e via di mozzo, 
o voi confidalo nella lealtà dei rapptesentanti della na­
zione, o non eonttdale: se confidate, ogni dubbio che voi 
mostrale è intempest vo e disonora la futura Costituente, 
o voi non confidate, e allora rifiutatela del tulio 

• lo continuilo pm tanto in favore dolla legge la quale 
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LA CONCORDIA 

è stata proposta dalla Commissiono, e credo che ossa nel 
tempo «tosso che agevola e anzi rende sicura e pronta la 
unione , salva tutti gli interessi particolari o generali « 
(numerosi segni d'ade'ione dalla Camera e dalla tribuna) (1) 

Il Presidente, stanto fora tanta, rimanda a domani, 
colf assenso della Camera, la tontmiiiizioiie della discus­
sione, dichiarando lormtnata la seduta 

Ordine del giorno di domani 28 
Seduta pubblica a l ora — Continuazione dolla di­

scussione «ulta legge d'unione della Lombardia col nostro 
Slato 

NOTIZIE. 
TORINO 

Canale, Alessandro MichelUnt 
Cusalo , avvocalo FilippoMellana 
Avigliana, colonnello Da Bormtda 

CABISSUMO COLLBOA 
27 jmono 1848 

Da due giorni mi trovo a letto colla felibro addosso, e 
eolie braccia fasciato pei salassi operatimi So però voi e 
gli altri mistii ami' ■ eredessoio non aftallo mutile il mio 
sullragio nella grando qutstione che t i «gita, rendetemene 
avvertito, penile ad ogni modo mi •.trascinerò nel l 'Ai 
semblen pei protestare ancora una volta, so non <oli» 
voi e (che oggidì sarebbe troppo fiacta), ma col mio volo 
contro gli oppositori dell 'unione 

Vi prego ad insci ire nel vostro giornale questo poche 
linee, e cicdelemt sompre 

Finito a//utonait*simo 
f/i t i Mivtrn Deputato 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 

Genova, 24 qiugno — Deliberazione presa dui Consiglio 
Generale di citta nella maltinti del giorno 24 giugno 1848 

Il sig Sindaco della prima classe ha esposto the mol­
tissimi sigg Consiglieri gli hanno chiesto di tonvocato 
straordimttiumenle il Consiglili Generale , e di propoigh 
una solenne manifestazione di quanto queslo Consiglio e 
l i popolazione di Genova ardentrinento desmeiano in 
tiguardo al pi ugello di riunione della Lomb.udia tot nostii 
stali dal Itegli) Muiisteio il li» giugno (oliente rassegnato 
alla ( allieta dei deputati, mentre toniune e il voto di tutti 
i Genovesi, che quel progetto sia proli tu in ente sanzionalo, 
onde far tessale lo attuali inquietudini, e sia quale si 
piesonto accettato, onde, iimosso ogni pencolo di dtstordie, 
l unione tanto sospirata da tutti, o tanto eflìtacetiieiite dai 
Genovesi promossa, si mantenga e consolidi 

Su die tutti essendo di eguale sentiminto, fu propisto 
e pei a i t i , illazione deliberalo, die i sigg Snidai i sono 
itiiaiiialt di rasstgiiare al sig Presidente della Camera 
dei deputati isseie volo di questo Consiglio e della citta 
tutta the la immune della I onibardi.t sia actettala pron­
t.mimilo nel modo dal 11 Mitiisteio proposta 

{Loiiitii Mercantile) 
— La vigilanza della milizia cittadina ha reso nella 

nollo del 2'r al 2a un segnalato servizio Verso le 2 dopo 
la mezzanotte una ronda transitava per via Cut coli, un 
fumo intenso che usciva dal negozio di slampo del sig 
Maggi lete accorti quei militi che IVI covava un incendio 
in quel mentre transitavano alcuni bersaglieri ì quali si 
odetsero a cooperate ondo far cessare quel disastro , e 
con quella prontezza che t into li distingue recaronst nollo 
case piti vicine a chieder mazze o martelli, ed avutili, 
i insemino con questi a smuovere le porle del negozio e 
quindi a dominare f incendio che stava per divampare 
Accolsero poco dopo i pompieri , ma il pericolo essendo 
lessalo so ne tornarono al lor quaitiero Questo non è 
l'ultimo dei servigi etto il torpo dei bersaglieri ha teso 
alla citta nostra , pei cui egli ha dritto alla pubblica ri­
cottosi eiua ( tei» leggio) 

Milano*, 24 giugno II 12 Maizo inserisco nel suo N 
88 un decreto del governo piovvisono della Lombaidia, 
col quale solleva il borgo di Let to al grado di cilU, iw 
vista dell'opera dai suoi cittadini prestata ptlla santa gueira » 

— Bozzolo 2J giugno l e u una tolonna della gti.udia 
nazionale Cremonese mosse spontanea alla volta dell'Oglto, 
onde proteggere contro al nemico quella linea elio la par 
lenza de Modenesi aveva lasciata sguernita Questa nuova 
prova del padiotismo de 'nostn concittadini di Cremona e 
nobile esempio die in ogni patto di Lombardia saia senza 
dubbio imitato (22 Manu) 

— Razzolo, 2! giugno Una commissione di beiiemeiiti 
cittadini e parlila oggi pel quailier generale di S, M 
Carlo Albetto, ondo solleutare possibilmente il biotto di 
MAUAOV%, accio le tilde ausUtatlve cessino una volta dallo 
esetrande rumo, onde il lerntono mantovano viene 
unib i lmente devastato (Lhco del Po) 

— Taleggio, il 22 giugno Nel gioì no 19 b M si reto 
a Desenzano a passare in rivista dei battaglioni di stu­
denti Lombaidi che feceio bella mostra colla loio musica 
in testa, e maneggiarono le armi a dovere in presenza 
del Re r 

—Slamane giunsero a Volta duo reggimenti di fanteria ' 
Ire squadioni di cavallona, e due baitcuo d artiglici la, 
Lombaidi, comandati dal generale Pei ione, in tutto sono 
quatttomiìa duecento uomini di più alla guerra 

(carteggio) 
—Ieri partì da Milano il teizo battaglione del primo 

reggimento di linea, che s'avvio alla volta di Ci emoni 
pet raggiungere i primi due, ed unirsi alla bucala co 
mandata dal genoiale Poeuo Questo antico e distinto 
uthziale toma da lungo esigilo ricio de^penonza militare 
e di gloria 

Oggi tintile il (malto battaglione patii pe r l a medesima 
destinazione, e fu accompagnalo dal sig Sessa colonnello 
del reggimento Ani he a questo battaglione la guaidia 
nazionale di Milano (e lu quella della pai nicchia di San 
Gioigio) ha presentai,! un elegante bandiera, rortose dono 
che il battaglione ed i suoi ultiziali ricevettero con animo 
veramente commosso, tome simbolo di fratellanza ed au 
gutio di vittima 

— Carlo Battaglia carabiniere milanese seri,èva il 20 
corrente 

Essendo «Itesi a Somma Campagna dal duia dt Gè 
nova, poto lungi dal paese incontrammo les t i t i to i d il 
duca, the avendo levato il suo (.unno si pollava a Pa 
stiengo Ci diede oiduio di seguile la i mala, (io dui noi 
e tgiiimmo Quasi contemporaneamente la codi dell esei 
tito lu attaccala dalla laval l tna nemica, allora retrace 
demmo e pi elidemmo posizione ma la cavallona pieinon 

lascio quasi nulla da (aie essa respinse il nimico teso 

(1) Questo discolia ci fu dato dalla cot (a ia del s.anor 
Delpmo " 

facendogli alcuni prigionieri Terminato lo scontro, ci 
mettemmo in eimmino di nuovo, o verso la sera a n i 
Vattimo a Pislrettgo Ci siamo in seguilo portali a Rivoli, 
o quivi il duca di Genova bssò i! suo quart iere, e uni 
pure ci fermammo costi sino alla gioì naia di ion , scam 
blando intanto qualche fucilata un Tede»In clic otiti 
pano la sponda opposta dell Adigo Abbiamo ricevuto l or 
dine di poitarci a iiitioi/aie il posto di Slelvana dell» 
Corona, ainoiussiiua o fintissima posizione, elio forma la 
patte sinistra delfeseicito nostro verso il Titolo, nel quii 
punto il giorno avanti gli Austrian avevano lot ta una 
stonfiUa, essendo essi circa M)00 ed avendo buono posi­
zioni, ed i Piemontesi solo 800 ed m svantaggiosa posi 
vi on e tu questo fallo i Tedeschi si diedero ad una Ingo 
precipitosa, lasciando una trentina di morti sul campo, 
ed una vonlina di prigionieri l'i assicuro che il nemico 
è alfallo demoralizzalo, e non si e capace di fallo avan 
zaro Noi siamo alloggiati in una chiesetta, o dormiamo 
nei noslii mantelli avvolti 11 duca di Genova e il gene­
rate La Marmora ci trattano con assai cortesia, e quindi 
siamo mollo contenti d'esserci uniti all'esercito » 

(22 Mar so) 
rullisi F 

lìteste, i8 giugno — Ieri sera votino al nostro bordo 
il sig Agabito, reggente il nos(ro consolato ito Inosle, 
scaccialo dal gov ci no localo o costi elio a nfugiaisi a 
bordo In squadra Quest'oggi si soi o visitati alcuni legni 
con bandiera neutra, i di cui capitani concludano nel 
dire dio due italiani liirono nel giorno 10 fucilali senza 
processo, per ossero stati sorpresi con la nostra nappa nazio 
naie Ci consta da i dazioni the il comando militare di 
I I K S I O abbia avuto I e Ho Ha dai greci colà residuiti, di 
preparare e mandare ad elldto alcuni biulotd ondo in­
cendiare la nostra flotta, e che il governo labbia piena 
mente rifiutata So questo relazioni sono tomi vie, io non 
osilo un istatilo a aicluararo infami quei (ali die (alpe­
stando cosi indegnamente lo leggi della neutralità, offrano 
ai nostri nemici il triste tributo dell' opeia Imo in compenso 
del sanguo vcistito da illusili italiani pei 1 indipendenza 
FJlonica 

— 19 giugno, (allo 2 pom ) — Il Roma o giunto, o 
con esso il generalo La Mai moia , io non so qual mo­
tivo l'abbia indotto a lai e questa gii», egli i ipai tua fra 
poro pei \enozia , ma ditesi tho abbia stililo poi e sère 
richiamato Nella notte le squadre hanno last lata li rada, 
ora s'inciociano a enea 10 miglia da Inosto La que­
stione dei ptiosiatt si compiti» sempre più, ed il go 
verno dovitbbo sciMinenlo pensare all 'immensi io­.poi­
sabtlità the assume iol non mandai cene Anche quelli 
del commoicm sono buoni, pe i th t non abbiamo bisogno 
che dt titnenthidloti ( foi r Mere) 

SI A l i P O N I H I C I I 
Roma 21 giugno Oggi, aiuuveisario dolla Coronazione 

della Salitila di N S Pio 1 \ , e stata (appella papale 
nel palazzo Apostolico Quirinale coli iiilctvento delln 
Santità Sua Ha pontificato la Messa f 11 ino e 11 ino sig 
card Vizzaidelli, puma creatina del Santo Pi Ire presento 
in l u n a Dopo di tho l l i m o o 11 ino sig card Macchi, 
dcc.no del sacro collegio, in nome piopno e do suoi 
colleglli ha complimentato il Santo P u b e sulli centuno 
letizia di tanto giorno, ed umiliatogli i pili sinicii anguiu 
di sempre crescente ftln ita Al (pi ile atto Sua Iloititudiiie 
ha tornsposto con paiole piene di benignila ed amoie 
volezza 

K indicibile l'allegrezza con etti il popolo romano hi 
salutalo un gtoino, cho saia sempre Ila' più fiusti 0 tu 
liei della citla regina, non che della ciuci ì e doli' Il ibi, 
ugnando in tulli i cuoi■ toslaiiletnente altissimo il sen­
timento di gratitudine, non meno dio di devozione, veiso 
l'adoralo padre e sovrano Pio 1K 

La cittì pei sì prospera iicorienza fu icrsera geniri l 
mente illuminala e tale sarà questa sera 

( Gazz di Roma ) 
Roma, 23 giugno —■ K arrivato in Roma il si,; Gii il 

deio intendente ptesso 1 annata Pontificia d'operazione 
nelle provincie \ e n e t e 

Da duo gioì ni ha lastialo Hotna pei rei ai si (ttiomon­
tanoamcnle si dico) ut Napoli il sig colite Lttdolt mini­
stro di quol Ite plesso la bant.i Sedo 'Llipoia) 

Bologna, 22 giugno Gravissime notizie nteviamo da 
Modena, ut dala di questa mattina (21) Dopo i casi at­
tenuati nello recentissime ili ieri , il mtimtipio convoco 
gli olelton dolla guai dia nazionale, allineile nomiiiasstio 
all 'istante dediti individui d i aggiungere al toipo iniiui 
tipale, the ora tiene il governo di Modena Furano eldte 
persone spettabili elio inspirano la maggtoi fiducia agii 
amiti dell'ordine Ciò , come e bene a t tedere , fomento 
le intemperanze degli amiti dell dilanili i, i quali stirila 
rono dai pallilo dalla tenuità della guarnigione balda per 
pioicimpevc ad aperta rivolta 

Mentie «ella gioì nata di ieri ebbesi notizia da s Be­
nedetto the alquanti tedesthi mostravansi ostili alla riva 
del Po, gittaiido 7 od 8 granale , tu citta il putito esit 
gerato acclamava il Malmusi e del suo mime imbruttiva 
i intuì \ mezzanotte bdllovasi la generale pei tutti i 
qudi t ic i i , e raduuavast la ctvna pei la notizia peivenuta 
che i due corpi frantiti del Piva e del Fontani utveco 
di stare al campo ed obbedire agli ordini del gonciatc 
comando, inani,ivano sopra Modena ion siiuslio inten­
zioni 1 due Insti id i tedeschi vati lied di questi emer 
geliti, e fomentano gli esagerati Ali albi di qui sta mat 
tuia i <U.O uomini di ruainigioue piemontese annosi si­
tuati fuor di ulta eoi cannoni, piotiti a respingete i sud­
detti corpi traudii se si avinzvno da ' tubiera, uve ditesi 
siansi appostati Le pollo (Itila citta son th i i i s t , sulle 
mura sono t taniioni, fi la gu lidia civica e disposti a 
dare una Itziono ai fabbn del disenfine, the , sullo il nome 
di bugiatela liberta, senium all 'allucina ed all Austin 

— Le notizie di Modula the iitovi imo, in dati (fi 
questa stossa mattina (il, , sono t assiemanti II e cuti indo 
piemontese consentiva leu il leingiesso in Modena allo 
lettliuie del Piva, lontana e Mottiut„ii reduci eli! i impo 
Si palmellivi loto ili unisti vaie le ai mi pei tlepoile tosto 
alla cittadella 1 i colonna l'iva ed il suo capo mane aromi 
pero, alla data paiola , od a Malvoglia preselo la via di 
Sassuolo Quella del M'intanati defilo la punta e si teco 
a deporre le anni alla cittadella Quella del lontana, en­
trata in Modena, fece mi alto, ed il suo capo dichiaro di 
voler piuttosto che il disonore, iomptre la sttibula, e tento 
di spezzarla alla presenza del generalo piemontese e 
dello stato maggiott, die ad un istante fu avvolto dai le 
gionaii ni,iluli,inti Lu t i vna allora imposto i fui di e no 
pai (irono alquante si liioppetlale the misere lo spavento 
nel popolo spettaloie, e udusse ioa dovere que eoiituiicuu 
il cui ritorno dal campo nascondeva il pensiero di qui 
proclamare la repubblica con un comitato di cinque scelti 
Ira di loro La teimezza del generale piemontese, ed il 
coraggio della t ivuu hanno salvati) Modena, ove regni 
oggi la maggiore tranquillità (Gazz di Bologna) 

ÌOSCANV 
La Gazzetta di Firenze del 2J correlile ti reta il pio­

gramnid dettagliato delle tciiinmuo the avranno luogo 
peli' apeitura della Cantora in quella tilla 

Noi duerno soltanto elio lapet tu ta a i t a luogo il 2b 
Il Gian Duca, aciompigiiiilo da una deputa/ione di 
sellatoli e di pillati, (111 suo nu le palazzo, retlieiasji allt 
Metiopolitana passando in mezzo a duo file di gu lidie 
nazionali the s iranno sibieiato lungo la strada Allo ine 
11 saia ut dotta tluesa celt Inala la messa e tantalo 1 inno 
dello Spirito Santo 11 laminile annunzici,! la piulenzt 
ed il utoino del Gian Duca alla sua residenza Indi S 
A lì muovo a in gala col suo seguito dal palazzo regio, 
recandosi alla sala dei Cinquecento, ove sarà ncevuto 

dalla deputazione dei senatori e dei deputati Filtrato 
nella sala delle adunanze, pronuncerà il discorso i1 upei ­
tura della puma sessione dell'Assemblea legislativa , o 
quindi saia prestato il giuramento d u ministri e dai duo 
(dipi deliberanti Dopo fatto l'appello nominalo, il pre­
side lite del consiglio dei ministii du binerà aperta la 
puma sessione 

Dopo di t io S A 11 npreiideni la via de! suo regio 
palazzo o fadunanza saia sciolta in quel punto 

NAPOI I 
Napoli — Kcco la noi» elio ha presentato il ministro 

di Francia al gabinetto di Napoli 
1 Considerando che le capitolazioni militari, nello 

slato presenti' della politica Europea, sono di ostacolo 
alla tiuerdi, e la Dieta Svizzera avondo anche pronun­
ziato similmente sul proposito, cosi le tiuppe svizzere sono 
i .chiamale dal ten itomi delle due Sicilie in caso con­
trario si terranno tomo invasione straniera, ed accordano 
alla Francia il diritto d'intervento 

2 I danni solferli dai cittadini francesi occasionali nel 
l ' i moggio saranno interamente ristorali 

I La costituzione de I reame di Napoli, essendo slata 
riconosciuta dalle polente d Introna, sarà tutelala dalla 
Franila, con tulle lo modifiche tho richieggono ì tempi 
ed i popoli 

li Sittomo la Francia è intervenuta nel Portogallo 
nella gueira civile, to«l niteiveiiìi in 'Napoli, 90 la guerra 
civile, di già munfeslata, non a via subito termino colla 
cottetlia/iono del popolo tol principe (Epoco) 

CALAMUIA 
Cosenza,*? giugno — Un Count ilo di saluto pubblica 

si e istallalo iti Citat i / t r i . , t componenti del quale sono 
I) Vincenzo Baione Manico, ptcsidente, Angelo Morelli, 
Tommaso Gitteuni, Gioccinm Scuffino, Vitaliano tic Riso, 
GIOÌ anni Mar incoia, componenti, /Cocco .Smanila, se­
gre la no 

Quel Comitato In subito diletto una circolare ai co­
mmit della piovutela 

Uin.vi.imo poi da un uffizio del Concitalo istesso diretto 
a questo di Cosenza lo seguenti paiolo 

Ordini perento!li sonosi emessi porche un movi 
« mento dt mille uomini si esegua por la piovutela, di 
• ltcggio, onde agevolare le operazioni siculo al piano 
« elei11 cotona, e perdio campi di ossei vazioue si riu­

nisseto prestamente a guatdia di questa marina, non 
che di quelle del Pizzo e l'iopea lai cutostauzo poi 

■ ne isti menu!» sul recipioeo appoggio di soceotsi a se 
• ronda dementativi dio ossei veremo dal canto de'tcgtt » 

In Nicaslro trovavasi di già stabilito un governo prov­
visoiio, il presidente dt l quale e il sig D Ippolito 

— Ili elianto d i lettore di pei sono degnissime di fede, 
che Potenza, l i n i o Molfella sono già insulto, e atten­
dono con grando ansietà milizie di ( osenza — In Ariano, 
ove li mol la eia già scoppiala, un biltaglioue di litica 
fu inliMitiieiilo distillilo, un nido si salvo ion la fuga 
( io da Ititi ra di un soldato llnssanese the trovasi feiilo 
ut Ari ino 

pattila per la volta di 10 gnigno — lai notte seni­.a e 
Jinolo uni cofonin comandati chi signor I imenzi, non 
gii ni sociorso de'nostn fratelli della Calabiia ultra so 
tonda, the non ne hanno bisogno, ma por testimoniare 
ad essi la nostra simpatia 

— Il solo disdetto di Niedsdo ha già posti in anne 
put di ,1,000 uomini (Lorr Liv) 

11 (militato dilla (alabiia — 10 giugno — « Scopo 
punupa l i tfil Comitato, essendo lo spegnere gli antichi 
.illusi, e volendo ani ora che dull umile Cosenza si dia 
all'Italia l'esempio dell' abolizione ilei ejiuoio del lotto, sic­
come quello cho finiti inilosi sufi ignotanzt dol popolo no 
dimenici la immoralità, lo abolisce nella provmci i di Ci 

labi ta ( iti a Questa detet mutazione pero non avrà forza 
(fi leggo se non dal giorno l'i­ di questo mese tu poi 

Incauta il sig D Gaspare Marsito di presentito al 
put presto un rappmto intorno alle tasse che possono 
esseie scemalo e abolite » (Pens Ita!) 

STATI ESTERI 
INGHILII i lUìA 

Secondo le nolizie giunte da Bombay a tutto il l o mag­
gio, f insurrezione di Mooltan contro il dominio inglese 
preso delle ptopotzioni piti gravi di quanto si vo'eva ( te 
(loie d i principio Mooltati e la citta pm forte del Pnn 
j inb lì injtel­Ling , non h preso the sacrificando 2 000 
uomini su 2i,00Ó Cicdesi che stinte gli attuali lalort non 
si fara alcun tentativo prima del mese di ottobre pros­
simo Sembra the gli insorti stono soldtli tongedati die 
non credono pei loio conveniente 
paese la tranquillila 

F l U N t IA 

stabilisca in quel 
(iHWnma­t hr ) 

Diipacao Uh gì afito 
Parigi, 24 tjiunnn , me 9 del mattino 

11 Ministre dell' miti no at sigimi i pi delti 
• Vani tapi dei laboratoi iii/muili fomentarono gravi 

torbidi in Pangi Si tosti ussero bariic ite L i guardia 
l imona le , la guai dia l imoni le mobile, la linea o la 
guaidia repubblicana hanno adempito coraggiosamente 
al fino dovere, ed in questo momento tengono tutti i 
punti della citta » 

Secondo dispaccio 24 giugni ore 1(2 di sua 
Il Capo del potere esecutivo ai signon Prefetti 
«Con dee reto di 11 Assemblea nazionale Pai igi o dichia­

rato ut istito dassidiei , e I V­somhli i siede m penna 
neiiza ti potere esecutivo e confidalo al ginetale Civai 
gnat. La (oininissituie esce ulna diede la sui demissioue 
lisi­tono ancora de'le ban le ite I l i toide tra la guai dia 
n izionalt 1 armati , e la guardia mobile issiiutano il pronto 
ristthilimeiitii deli ordine Lo guudie tiizinnalt di v m o 
citta sono giunte di già a l ' augi , il fino osempio vuole 
essere imitato Li ripubblica usura ti tonfante da questa 
ultima lotta contra t annidila 

Sottoscntto CAVAIGNAC > 

Terzo dispaccio 
Pungi, 24 giugno, ore 7 di sera 

Il ministre dell interno ai prefetti 
' La Commissione del poteio osci ulivo ha data la sua 

demissioue L'Assemblea nazionale concentro t poten del 
governo nel generale Caviignac ministro della guerra 

» L'autoula e vtttoiiosa su tutti i punti 
Per (opi<i confinine 

Il Commissario della Ripubblica 
nel Dipui tiiitonto del Rodano 

MutriN BEIINARO I 

Quarto dispaccio 
Parigi, 25 giugno, ore 10 dd mattino 

Il Ministre dogli atlan csteu ai sig prefetti 
« Ad ogni tnotneuto sovi tguingotio cotpi di cittadini 

ai ni,iti pella difosa della repubblica e delia società mi­
nacciata 

L insurrezione o ncactiata nella parte ouentale della 
citta la guardia nazionale e tarmata si coiiqioilanci mi­
rabilmente 

La (onlidonza nel capo del potere esecutivo e nell'As­
semblea nazionale e completa 

Si levi ogni buon cittadino' Vuoisi finirla coi nomiti 
dell 'online e della repubblica » 

Parigi 21 giugno, ore 1 i\2 La Ulta Continua somm. 
Cavaignai fa lui il ire lutti gli insorti dio gli east an n«|? 
mum Fgtt è dtUtlute provvisorio , e Parigi m «luto ,] ,° 
sedio 11 cannone e la fucilala continuano in quel e pan, 
Qui il fune o è sospeso ( quarlier des Halle»), non riHi ' 
sobborghi tfi Ila riva dul ia , ove ambo appetii iipresof,, ' 

L'assemblea In dot ri tato the la repubblica n imostcni 
adotta t figli e le veduve d u difensoli della pntna ' 

E un a l ine sorto i molti stranito fonte altrettanti ,1, 
nel HO, forse piti so la lolla noti finisce puma tfi V l l 
Le »liade titì qttat(ieri dove si combatte seno destile ) 
guiudia nazionale ha ordine di (ir rientrare in casa o»n 
cittadino Por le , botteghe e finestre , lutto tintisi) 

Buio non o ancor merlo, ma non si spera II pnn 
dente ha dato un' ora fa quest i novella all'assemblila 

,1 me La pioggia dirotta cho allagò Parigi , non In 
punto calmato f iitsurrozione Questa continua nel sobborua 
S Jacques et S Marroan ; la guardia mobile (tutta com 
posta di gioviti! da 10 a 20 anni) ha (tatevnmirio cogl m 
sorti/ La linea ha dichiarato dio non tirerebbe sul popolo 
e che lascerebbe far ludo alla guardi i nazionale ' 

24 giugno — La lotta sanguinosa incominciata ieri nti 
quartieri di S Dcms e di S Martin ccvnttnuò imi arnmia 
in altri luoghi, sipnilamento nei sobborgfu di 8 Jicnue, 
e S Marceau fortificati da numeroso barricate e duro tmt, 
la notte 

Questa mattina , alto spuntar del atomo , Parigi \ ,\, 
venuto un gran campo di battaglia II cannone duini dj 
tulle le paid e le scandio di fucile non cessano un „ 
tante Dil luogo dove lo scrivo, veggo passar ad ogni mo 
mento fend e morti Gl'insorti son bone armali e l^n 
provvisti di rruui/ioni Non son pm i soli operai dei la 
voiatoi naziontlt the insorgono, ma tutti i nemici dello 
stato attuile di (ose Un battaglione di guardia nazionil» 
mobile ed un aldo di quella (Iella Banlieue fan cairn 
mune ton essi Sarà un gran macello e forse una nuovi 
iivoluziono l'inora non mi fu dato di poter racugiure, 
particolarità Le guaidie die stanno all'imboccatura delle 
contrade vietano ad ognuno il passo Pare che i tirine 
pali conflitti abbiano luogo nei sobborghi di S Homi 
S Ma.lu i , del l'empie e nel quartiere del Pantheon 

Mezzodì Gì insorti si sono impadroniti del Ieniplc e 
oppongono la più ostinala resistenza alla truppa die [i 
assedia Parigi è elicili irata m stalo d'assedio La ( 
missione esecutiva ha dato la sua dcmisstone in massa 
Il generalo ("avaignac continua ad esser investito ilei 
mando di tutta la foi/a armala della capitalo 

9 pom Si attendono rinforzi per attaccare lo bai ne ite 
della contrada Giunge auc belles e tutto quel quartiere eli 
t in gl'insorti son sempre padroni 

3 pom Dicesi elio il generalo Cavaignac neon era 
pm tenibili mezzi ondo lompiiinere finsuirazione elio 
resi'le con tanti ostinazione (carteggio) 

Maisiglia, 24 giugno — I gravi avvenimenti elio eli 
bere luogo m questa cilU sospesero affatto gli altari Per 
tre giorni là guardia nazionale e lo truppe elitioro a 
combattere tondo gf insetti di Parigi o di Lione, nm 
venuti allo stopo di et citai e alla sommossa ì nostu o|ie 
rai e di abbandonale la ettta al saccheggio, ma il ton 
(alito andò in fallo in grazia dell'energia che moscio 
la guatdia nazionale e la truppa, o del buon senso dei 
nostu operai Le conseguenze della lolla sono 
giacche vi furono numerosi motti e fonti, spei i ilmenle 
quando si lento duliiiggeic le fumet to trecento un 
(pianta individui furono un pi .gioitati nei torti o al e .svelto 
d 11, la maggioi pai te sono tedestln o alsaziesi, ni gnu 
numera cilzolat La citta rientro nella sua calmi 

(Pensiero Italiano 
AUSI HI \ 

Fisima , 17 giugno Credest tho l'apeitura della Dieta 
non avrà luogo the il 111 luglio Questo tttardo ha per 
cagiono gli eveiiimend di Praga, ma il vere motivo e 
che saia impossibile di fittile le elezioni siuo al 21) giugno 
Gli affili d Italii sai anno piobabilmente sistemati cui 
mezzo di un trattato Fu inviato a Milano il conte di 
Cullai edo Wdldsen por fare delle proposizioni 

(Ditali) 
— La Gazette unnerselle d'Autnclic pubblica il seguente 

dispaccio telegrafico di Piaga 
» Il 1G giugno allo 8 e 1|2 di sera 
» Vengo di ricovero dal boigomastio di Piaga il seguente 

dispattio telegrafico 
» Gli studenti ed t borghesi della citta essendo pronti 

a i (stabilite l 'ordine, il borgomastro invita il governo a 
far confei maro per mezzo del telegrafo quanto segno 

» 1 militati entreranno nella citta, ad ettezione de gr 
nalieri, sino alla risposta della nostra petizione, clic sua 
rimessa da una deputazione a S M l'imperatore ai il mi 
nisteio — N o n saranno fatti alcun arresto, ne visito ilo 
mitili.iri — L i deputazione si roci quest'oggi t Vienili 
Praga e nella situazione la put peutolos t , una pi unta 
soluzione e necessaua » 

« lìisposta 
» Il ministero non può dare quest'oggi li doni imi il 

conferma, non ostante t tomuiissaui ddl impera vi i n 
dutoii/zdti so essi ttedesseio pottio m (il n u d i " I d ' 
lire fotdine Perciò la petizione dovia e w i e urne i a 
commissari dell imperatole Li deputazione su i iititul 
e li tommunitaziono delle sue doni inde u coimnis'i 
impeuali ageiolora la soluzione le n< infiniti) il ( '" 
tato dei boighesi, dello guai die nazion ili e dell t h­t" 
univcisilaii i " (/utnitg i li ili 

— 1 giornali di Vienna iipoit.iuo il niiuilesto dilli"1 

pelatolo agli blavoiii td ai CIOIJ,I , e l i fui in il d(| 
/nino dtl bailo di Gioazid 

— l eu sera, alle novo, il conte Mctisdotfl od il 
Czeltssig tommissaiii impellili li nino annunzili > ili 
ionie VViudis ligiatz n e v i d i t i It sua dcinissi ni i 
t turpi ili gii udi i saiebbeio oli tip ili ci u indimi ° 
boigliesi in seguito la tranquilila e s t i l i ns l i ln ln 

(Gnu(li inn 
ISOLMIv. 

Li rivoluziono di Pi agi, dopo uni sellini ini di 
gii musa lolla, lini (olla vittima dell A u s t i n , so | u 
veto the fini Secondo il iiiiiispondiiite dell i ("­ ' " 
linnet sale, Wnulistligratz non poteva dispone liti il I 
clic di sei battaglioni, contro di quali tonili illev in 
.15 ai /(­() mila uisoiti (ri Italiani pere sanno pu ll" ' 
ptopna esperienza quale fiducia si meritino It e lie < 
ì racconti si ritti nel senso dilla nazione ausili ira 

le Piti ssi v 
Il governo ptusstano ha tallo arrestale t piincqnl 

magoglu (Held, Rolli, Lougson, ecc ) ed ilcune il«'lc 

emancipale appartenenti a longioglte demuti itidm s0 

novi tra esse alcune polacche 
4LEMAGNA 

Darmstadt, lì giugno Liggesi nella Gazette di M«'Je!" 
1 signori Beliteli, Giode, Mohr e Zitz, nieinbn ih Hi ~ 
tonda Camera degli stili, hanno indiuzzalt il pu*u'j1 

la seguente dithiarazioiio Siccome i dnilti e ini"11 

till popolo, 1 uguaglimi/1 pohtn ì e cmlo (fi ogni '','*|l."1|1 
il liboiu sviluppo della viti mtinicipilc, li revision i i i^ 
costituzione, la ndu/iono dell aimal i attiva sono ""' J | 
ut questione dal mimsteio, die vuule faili dipi iicleie 
consentimento della Camera attuile, la mig0'i»i l1JI" s 
membri dolla quale sono re.i/ionau , i solitisi i l " sl 

dono restretti di rinunziare alle loio lunzu ni di d'I' " 
(Journal de lian'l"'^ 
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